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A proposito del 15 ottobre 
 

Una giornata di mobilitazione contro l’arroganza delle classi dirigenti,  

una manifestazione ambigua rovinata, una reazione che fa riflettere  
 

Lo scorso 15 ottobre ha 

avuto luogo, in tutto il 

mondo, una giornata di 

lotta contro l’arroganza 

delle classi dirigenti, in-

sensibili al grido di dolo-

re delle classi subalterne. 

L’avevano proclamata, 

da tempo, gli “indigna-

dos” spagnoli, movimen-

to del quale abbiamo più 

volte parlato che gode, 

almeno in prima appros-

simazione,  della nostra 

simpatia. La piattaforma 

da esso presentata era in 

verità piuttosto generica: 

si prestava a diverse in-

terpretazioni e, in Italia, 

ciascun partito tranne i 

grillini (quelli che forse, 

almeno da un punto di 

vista sociologico, hanno 

più affinità con i promo-

tori) ha cercato di appro-

priarsene piegandola ai 

propri scopi. 
Alla fine, quasi tutti i mo-

vimenti della sinistra  

hanno aderito all’appello 

stabilendo, “di comune 

disaccordo”, di dar vita a 

un grande corteo per le 

vie di Roma. Alla parten-

za la manifestazione è 

stata tranquilla. Poi, a 

un certo momento, alcu-

ni gruppetti hanno co-

minciato  a sfasciare tut-

to ciò che capitava a tiro. 
Giovani arrabbiati? Pro-

vocatori infiltrati? Diffi-

cile dirlo. Di certo una 

cosa non esclude l’altra. 

Le decine di migliaia di 

persone che componeva-

no il corteo, con l’unica 

eccezione dei Cobas, non 

hanno reagito (se non 

molto timidamente). Per 

simpatia? Per paura? 

Difficile dirlo. Di certo, 

una cosa non esclude 

l’altra. 

Inizialmente la polizia, 

presente ai margini della 

manifestazione, non è in-

tervenuta. Una scelta 

“tattica” motivata dalla 

volontà di intervenire 

successivamente, in un 

momento più propizio? O 

una scelta “strategica” 

maturata a un livello più 

alto?  Anche a questa do-

manda è difficile rispon-

dere, e anche in questo 

caso, una cosa non esclu-

de l’altra. 

L’intervento c’è stato, e 

pesante, quando il corteo 

è arrivato in piazza San 

Giovanni. A farne le spe-

se sono stati, oltre agli 

autori dei danneggiamen-

ti, anche molti manife-

stanti che con essi non 

avevano nulla a che vede-

re. La risposta, peraltro, 

non si è fatta attendere: 

dietro a una pioggia di 

sanpietrini, la polizia ha 

dovuto retrocedere; una 

camionetta, assaltata, è 

stata addirittura incen-

diata. 

Stando a quanto sostenu-

to da “la Repubblica”, in 

quel frangente, alle circa 

cinquecento  persone che 

avevano partecipato ai 

danneggiamenti se ne sa-

rebbero aggiunte altre 

trecento, rimaste fino a 

quel momento “in inco-

gnito”. Secondo altri, un 

discreto numero di mani-

festanti si sarebbe unito a 

loro. Ci sembra, franca-

mente, più probabile. 

La sera stessa, cosa assai 

strana, tutti i politici, da 

Alemanno a Vendola, il 

ministro dell’interno Ma-

roni, e persino il capo 

della polizia, Manganelli, 

hanno rilasciato dichia-

razioni pressochè identi-

che: una grande manife-

stazione pacifica è stata 

rovinata da un piccolo 

gruppo di teppisti. Sem-

brava quasi si fossero 

messi d’accordo! 

Il sospetto è che i politici 

abbiano realmente paura 

che la popolazione, esa-

sperata dalla crisi, pren-

da esempio dai danneg-

giatori,  e cerchino, attra- (foto G.B. Salbaroli) 
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verso le parole, di esor-

cizzare il “demonio”.  

Cosa altrettanto strana, 

quella sera nessun politi-

co, nessuna radio, nes-

suna televisione, nessuna 

testata on-line aveva at-

tribuito le devastazioni ai 

sedicenti “anarchici in-

surrezionalisti”. Si par-

lava, soltanto, di “teppi-

sti”. Ciò, ovviamente, ci 

aveva fatto estremamente 

piacere, dato che non 

sopportiamo neppure l’i-

dea che l’anarchismo 

venga associato ad azioni 

che reputiamo prive di 

senso.  Non possiamo pe-

rò nascondere che, dato 

l’andazzo, proprio non ce 

l’aspettavamo.   

La mattina del 17 otto-

bre, invece, in tutto il pa-

ese è scattato un blitz fi-

nalizzato a colpire tale 

area,  un blitz che si ri-

solverà, probabilmente, 

come i precedenti, in una 

bolla di sapone, e che 

sembra essere sostan-

zialmente consistito, per 

usare le parole del film 

“Casablanca”, nell’ar-

resto dei “soliti sospetti”. 

Come interpretare questo 

comportamento? Forse, 

nei giorni precedenti, i 

politici non volevano 

“mettere in allarme” le 

persone che poi sarebbe-

ro state fermate? O, per 

un po’, hanno avuto pau-

ra di nominare, sia pure 

per discreditarla, una 

teoria, quella anarchica, 

che dopo la delusione 

provocata nei militanti 

della sinistra dall’inglo-

riosa fine del “socialismo 

reale”, sembra rappre-

sentare l’unica alternati-

va auspicabile all’ideolo-

gia del capitalismo? 

Anche in questo caso, una 

risposta non esclude l’al-

tra. Ciò che è certo è che  

il 17 ottobre tutti, dalla 

destra alla sinistra, han-

no puntato l’indice accu-

satore contro i sedicenti 

“anarchici insurreziona-

listi”. Maroni, per la ve-

rità, ha fatto molto di più: 

ha dichiarato che “la 

nuova emergenza di ordi-

ne pubblico che si è ma-

nifestata a Roma ha la 

sua principale fonte nel-

l’area anarchica”, senza 

ulteriori aggettivi. 

E dire che, la Federazio-

ne Anarchica Italiana e le 

altre organizzazioni mi-

nori, pur partecipando, si 

erano mostrate fin dal-

l’inizio poco entusiaste 

nei confronti della mani-

festazione romana, spin-

gendo piuttosto per la re-

alizzazione di manifesta-

zioni a carattere locale 

(che, in molti casi,  si so-

no effettivamente tenute). 

Ma il ministro Maroni, 

formatosi politicamente 

alla scuola marxista-leni-

nista (ha frequentato fino 

al 1979 Democrazia Pro-

letaria), dell’anarchismo 

sa ben poco… 

Dovrebbe sapere qualco-

sa di più del marxismo. In 

particolare, quest’ultimo  

dovrebbe avergli insegna-

to che, se i potenti conti-

nueranno a ignorare il 

malessere delle classi su-

balterne, non saranno i 

divieti di manifestare nel 

centro di Roma, né le e-

ventuali cauzioni richie-

ste per farlo, né gli arre-

sti preventivi che Maroni 

pretende di poter effettu-

are a fermare la rabbia 

popolare.  

E in un’eventualità di 

questo genere non con-

viene certo criminalizzare 

chi, come i libertari, oltre 

ad essere portatore di un 

progetto di società alter-

nativo, è portatore di quei 

valori umanistici che soli, 

anche nelle situazioni più 

estreme, possono evitare 

che si degeneri nella bar-

barie.                       

  (red) 

Roma, 15 ottobre: nello spezzone libertario                                                                                   (foto USI-AIT) 
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Sulla morte  

di Gheddafi 
 

Il 20 ottobre scorso è mor-
to in Libia Muammar 
Gheddafi, ucciso in segui-
to a uno scontro a fuoco 
con i ribelli appoggiati dal-
la NATO.  
Non abbiamo mai pro-
vato per lui alcuna sim-
patia, anche quando, da 
giovane, si proclamava di 
sinistra. Neppure ci sono 
mai piaciute (e lo abbiamo 
scritto più volte, negli ul-

timi anni, su Cenerentola) 
le ignobili farse messe in 
scena, in suo onore, dai 
governanti dei paesi occi-
denatali, Italia in testa. Ri-
teniamo tuttavia che ab-
bia avuto almeno un 
merito, quello di pagare 
di persona. E, in un mon-
do in cui i politici sono so-
liti mandare a morire gli al-
tri, salvo allontanarsi con il 
malloppo, non è cosa da 
disprezzare completamen-
te. Certo, si dirà, non ave-
va molte altre scelte, dato 
che correva il concreto ri-
schio di finire, come il suo 
vecchio avversario Saddam 
Hussein, vittima di una 
barbara esecuzione bene-
detta da coloro che pre-
tenderebbero di esportare 
la civiltà. Occorre tuttavia 
tener presente che qualcu-
no, dall’altra parte del pia-
neta, gli aveva offerto o-
spitalità e, nel caso l’avesse 
accettata, non gli sarebbe-
ro mancati i denari per go-
dersi una vecchiaia dorata. 
 

I commenti di quasi tutti i 
capi di governo che, fino a 
ieri, gli tributavano i mas-
simi onori, non meritano 
nemmeno di essere ripor-
tati. Solo Berlusconi, altro 
personaggio che non gode 

certo della nostra simpatia, 
si è limitato a un laconico 
“sic transit gloria mundi” 
(= così passa la gloria del 
mondo). 
Apriti cielo! “Da uno che 
ha baciato l’anello al ditta-
tore di Tripoli – scrive Al-

berto Bobbio su Famiglia 

cristiana – non potevamo 
aspettarci che una glorifi-
cazione in morte”. E pro-
segue sfottendo “il cavalie-
re” con una buffa serie di 
altrettanto note citazioni 
latine (con le quali, i preti, 
hanno certamente più di-
mestichezza di lui).  
Ma, viene da chiedersi, che 
cosa si pretendeva dicesse 
Berlusconi? Che era con-
tento della morte del suo 
compare? O, piuttosto, 
che dopo aver acconsenti-
to ai bombardamenti, ne 
era dispiaciuto? A noi 
sembra che, una volta tan-
to, se la sia cavata bene… 
 

Tornando alla Libia, il 
problema è capire che cosa 

accadrà ora. Innanzitutto, 
con la scomparsa di Ghed-
dafi, cesserà la resistenza 
dei suoi seguaci? Ci sem-
bra improbabile. O, me-
glio, data la sproporzione 
delle forze in campo, ciò 
potrebbe effettivamente 
verificarsi in un primo 
tempo. Ma poi?  
In secondo luogo, chi co-
manderà in Libia? In un 
primo tempo, presumibil-
mente, il governo francese, 
che tanto ha desiderato 
questa guerra ed ha ap-
poggiato immediatamente i 
deboli gruppi che, sull’on-
da della “primavera araba”, 
avevano cominciato a con-
testare il regime. Poi? 
E per il popolo libico, il 
cui benessere deve inte-
ressare più di ogni altra 
cosa, la vita cambierà in 
meglio o in peggio? Spe-
riamo, ovviamente, che 
cambi in meglio ma, since-
ramente, non ne vediamo 

ancora i presupposti. (red) 

La Lega  

partito  

“di lotta  

e di governo” 
 

La situazione politica ita-

liana è surreale. Da un 

lato ci sono i governi de-

gli altri paesi europei che 

chiedono insistentemente 

il varo di misure impopo-

lari (o, meglio, antipopo-

lari) per arginare il debi-

to dello stato, dall’altro 

c’è Berlusconi che, al 

momento in cui sto scri-

vendo, inventa norme 

fantasiose (e, in alcuni 

casi, piuttosto ridicole) 

per prendere tempo. 

Francia e Germania vo-

gliono che in Italia venga 

ulteriormente innalzata 

l’età minima per godere 

della pensione; Berlusco-

ni si lascia convincere, 

ma il suo alleato princi-

pale, la Lega Nord, resi-

ste all’imposizione. Che 

sia diventato, come si au-

toproclamava il vecchio 

Partito Comunista Italia-

no, un partito “di lotta e 

di governo”?  

In prima approssimazione 

si potrebbe pensare a un 

astuto gioco delle parti, 

ma occorre considerare 

che gran parte delle pen-

sioni di anzianità sono 

state maturate da lavora-

tori residenti in Italia Set-

tentrionale, in molti casi 

elettori della Lega. Bossi 

lo sa e teme la loro rea-

zione: c’è quindi la pos-

sibilità che la sua opposi-

zione, questa volta, sia 

sincera. 

Ancora più surreale è il 

comportamento di quella 

che dovrebbe essere l’op- 

Gheddafi con Nasser (nel 1969) 
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posizione di centrosini-

stra: differentemente dai 

leghisti, il Partito Demo-

cratico si dice disposto a 

votare, da sùbito,  i prov-

vedimenti antipopolari 

richiesti dai più impor-

tanti governi europei, a 

condizione, però, che 

Berlusconi si dimetta dal-

la presidenza del consi-

glio. Una presa di posi-

zione che ha dell’incredi-

bile, e che mostra chia-

ramente quanto poco i  

dirigenti di quel partito 

siano interessati al be-

nessere dei lavoratori: 

sono pronti a scambiare i 

loro diritti (e i loro soldi) 

con le dimissioni di un 

avversario.  

Al momento delle elezioni 

politiche, che molti osser-

vatori danno per prossi-

me, i lavoratori, usi a ob-

bedir tacendo, se ne ri-

corderanno? Probabil-

mente sì, ma la cosa non 

sembra preoccupare trop-

po la spensierata brigata 

guidata da Bersani. 

Quando leggerete que-

st’articolo, probabilmen-

te, alcuni nodi saranno 

già stati sciolti (speriamo 

non attraverso un de-

fault!): ma di sicuro non 

i nodi fondamentali che 

restano quelli dell’ine-

guale distribuzione dei 

redditi e delle ricchezze, 

della corruzione diffusa 

nel paese a tutti i livelli, e 

dell’incompetenza che 

con essa va di pari passo 

dato che, quando si affi-

dano le più alte cariche 

dello stato (ma anche la-

vori assai più umili) ai 

propri amici (o alle pro-

prie amanti) anziché a chi 

è capace di fare le cose, è 

poi difficile che queste 

funzionino. 

Qualcuno dirà che le 

cause della crisi sono al-

tre, e in particolare la 

concorrenza di paesi, co-

me la Cina, che sottopa-

gando i lavoratori, pro-

ducono ed esportano a 

prezzi stracciati. Che 

questo accada è indubbio, 

ma è un problema che ri-

guarda tutto l’Occidente 

industrializzato, non sol-

tanto l’Italia. Il nostro 

paese, come la Grecia, ha 

qualche handicap in più. 

Sarebbe ora di compren-

derlo e di affrontare il 

problema alla radice, an-

ziché ricorrere, ancora 

una volta, a palliativi. 
 

 Luciano Nicolini 

(25/10/2011) 

(vignetta di Marco Viviani) 

Non so cucinare: chi se ne preoccupa?                                                                                              (Manifesto pubblicitario Wonderbra, 1999) 
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U.S.A. fra pasdaran e yuppies... yahoo! 
 

In questi giorni è rim-
balzata una simpatica 
velina mediatica secon-
do cui addirittura i Pa-
sdaran avrebbero cerca-
to di attentare alla vita 
dell’ambasciatore saudi-
ta in terra americana, tal 
Adel al-Jubeir, assoldan-
do il famigerato cartello 
di narcotrafficanti mes-
sicani noti come Zeta.  
 

Sembra quasi la trama di 
un film di spionaggio, anzi 
ritengo sia effettivamente 
una bufala come candida-
mente sostiene Glenn 
Greenwald1, nonostante il 
dipartimento di stato, in 
preda ad un’isteria genera-
lizzata, abbia messo in al-
lerta tutti i cittadini ameri-
cani nel mondo per non 
meglio precisati pericoli 
terroristici. Al centro di 
questa supposta congiura 
internazionale ci sarebbe 
un venditore di auto texa-
no di origine iraniana che 
sarebbe stato incastrato da 
un cervellotico lavoro in-
vestigativo dell’F.B.I. in 
stile Missione Impossibile. 
Secondo il procuratore ge-
nerale Bharara “Per la du-
rata dell’operazione, le 
fonti confidenziali del go-
verno sono state monito-
rate e guidate da agenti fe-
derali.”, tuttavia “...alcun 
esplosivo è mai stato real-
mente collocato in alcun 
luogo e nessuno è mai sta-
to realmente in pericolo”. 
Già! I capoccioni dell’am-
ministrazione americana, 
da veri irresponsabili e to-
talmente incapaci di fare 
un’analisi che vada oltre 
l’immediato, hanno pensa-
to bene di sfidarsi a chi la 
spara più grossa: Eric Hol-
der ha sibilato che “gli 

U.S.A. affermano che ri-
mane sul tavolo l’opzione 
militare”, per Hillary Clin-
ton “(la congiura) ha ol-
trepassato una linea della 
quale l’Iran dovrà rispon-
dere”, David Ignatius, ci-
tando la solita fonte ano-
nima della C.I.A., ha rive-
lato che l’azione terroristi-
ca “sembra essere stata au-
torizzata dai livelli più alti 
dei Guardiani della Rivo-
luzione”2. 
Tralasciando i risvolti e i 
dettagli fantapolitici della 
grande impresa partorita in 
un triangolo d’amore fra 
Teheran, il Texas ed il 
Messico, ritengo opportu-
no porre alcune domande 
ai lettori: “Siamo sicuri che 
gli iraniani siano interessati 
ad azioni tanto plateali?”, 
inoltre “Siamo certi che i 
cartelli del narcotraffico 
messicano abbiano interes-
se nello stuzzicare gli ame-
ricani e scompaginare l’as-

setto geopolitico del Me-
dio-Oriente?” Suvvia, non 
dicano scemenze lorsigno-
ri. 
Quella che si gioca in Me-
dio-oriente è una partita a 
scacchi in cui i due con-
tendenti, Iran ed Arabia 
Saudita, ed i relativi sugge-
ritori Cina e U.S.A., utiliz-
zano solo le pedine dello 
scacchiere locale cercando 
in tutti i modi di cavalcare 
il malcontento dei popoli 
islamici. Una mossa tanto 
azzardata non sarebbe cer-
to nell’interesse dell’Iran 
che in questo periodo sta 
affrontando una crisi poli-
tica, economica e sociale 
senza precedenti che ri-
schia di mettere in discus-
sione radicalmente i prin-
cipi teocratici su cui si 
fonda dal 1979: da una 
parte i finto-riformisti di 
Moussavi e Carrubi con 
una sponda nei servizi se-
greti americani, dall’altra i 

conservatori di Mahmud 
Ahmadinejad sempre più 
orientati verso posizioni 
nazionaliste, ed in mezzo 
gli ultrakomeinisti guidati 
degli ayatollah Khamenei e 
Yazdi sempre più fanatici, 
ed arroccati sulla difensiva. 
Chi effettivamente trae 
giovamento dal complotto 
fortuitamente sventato so-
no proprio gli U.S.A. e 
l’Arabia Saudita su cui ho 
già avuto modo di scrivere 
un articolo precedente. Gli 
U.S.A., nonostante i pro-
clami alternati a silenzi 
mass-mediatici, non stan-
no uscendo dalla recessio-
ne, anzi una rapida analisi 
degli indicatori manifattu-
rieri indica l’aggravamento 
del quadro generale del-
l’economia a stelle e stri-
sce. Di fatto l’unica indu-
stria che effettivamente la-
vora a pieno ritmo è quella 
pesante: il volano dell’eco-
nomia d’oltreoceano è l’in- 

 Iran                                                                                                                                  (foto Michele Gallinaro) 
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dustria bellica e le aziende 
“di servizio” che si muo-
vono sul medesimo terre-
no; queste aziende produ-
cono e riempiono i magaz-
zini, quindi è ovvio che 
scalpitino per l’ennesima 
impresa. Se fosse ancora in 
vita il reazionario Oswald 
Spengler probabilmente 
invece di dissertare sul so-
cialismo prussiano, oggi 
parlerebbe di capitalismo 
prussiano. 
Storicamente l’America ha 
sempre basato il casus belli 
sulla riprovazione sociale 
dopo un evento traumati-
co: dall’affondamento del 
Lusitania a cui seguì l’in-
gresso nella prima guerra 
mondiale, fino agli attenta-
ti dell’11 settembre per 
giustificare la guerra infini-
ta al terrorismo. La ricerca 
di un pericolo incombente, 
la paura sapientemente or-
chestrata, la manipolazione 
mentale di massa giusta-

mente ponderata ha sem-
pre fatto il resto. Purtrop-
po lorsignori non hanno 
calcolato che mentre nei 
casi precedenti l’economia 
ha beneficiato delle guerre 
perché ci si trovava din-
nanzi a crisi cicliche, oggi 
una crisi sistemica non 
può più essere tamponata. 
Non è la fine del capitali-
smo, anzi mai stato meglio 
questo cancro globale, ma 
solo perché “gli altri” non 
hanno la più pallida idea di 
cosa fare, basta solo ascol-
tare il movimento di occu-
pazione di Wall Street che, 
oltre ad essere evidente-
mente sostenuto da Geor-
ge Soros come rileva Wa-
yne Madsen3, in realtà non 
combatte per un nuovo si-
stema, ma per riformarlo: 
il ceto medio e gli yup-
pies di Manatthan, e-
spulsi dal sistema, cer-
cano in tutti i modi di 
essere riassorbiti chie-

dendo riforme. Webster 
Tarpley è estremamente 
lapidario sul fenomeno:  il 
comitato ombra del mo-
vimento non è in grado “di 
formulare una singola ri-
chiesta o uno straccio di 
programma che risponda-
no ai bisogni urgenti del 
pubblico americano”4. Se 
osserviamo nello specifico 
chi sostiene questa prote-
sta troviamo alcuni inte-
ressanti Think Tank (in-
dovinate finanziati da chi!) 
come il Center of Commu-
nity Change che ha come 
missione quella di scoprire 
“le stelle progressiste del 
domani per portarle al 
comando”5. In pratica è 
solo una valvola di sfogo 
sociale, ma essendo un 
movimento sociale può 
tranquillamente sfuggire al 
padrone, quindi meglio al-
zare il livello di guardia... 
dopo tutto il Patriot Act 
deve pur avere una scusa 

per sopravvivere all’am-
ministrazione Bush. Mai 
furono più veridiche le pa-
role del buon Caparezza: 
“Perché nella vita vince chi 
figura, farà passi da gigante 
chi figura, possiamo farlo 
tutti quanti, benvenuti nel-
l’età dei figuranti”. 
 

Il Passatore 
 

Note 
 

1
http://politics.salon.com/2011
/10/12/the_very_scary_iranian
_terror_plot/ 
 

2
http://www.guardian.co.uk/wo
rld/2011/oct/11/iranians-
charged-us-assassination-plot 
 

3
http://newresearchfindingstwo.
blo-
gspot.com/2011/10/occupy-
wall-street.html 
  

4
http://tarpley.net/2011/10/07
/occupy-wall-street-who-wants-
to-hijack-the-movement/ 
  

5
http://www.communitychange.
org/ 

  New York                                                                                                                                                                                          (foto Luca Baroncini) 
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Egoismo e fecondità: una ricetta per salvare il mondo? 
 

 

Pubblicato il 28/09/2011  

sul sito www.neodemos.it 
 

La sensibilità e l’interesse 
verso le tematiche ambientali 
e lo sviluppo sostenibile sono 
indubbiamente aumentate 
negli ultimi decenni nei paesi 
occidentali. Alle soglie dei 7 
miliardi di abitanti, molti di 
noi considerano importante 
differenziare i rifiuti al fine di 
incrementarne il riciclaggio; 
nei media si sente parlare 
spesso di strategie per ridurre 
l’impatto ambientale; a livello 
politico non mancano le pro-
poste per migliorare lo sfrut-
tamento di fonti di energia 
rinnovabile; alcuni ambienta-
listi propongono di ridurre 
drasticamente i consumi ad 
esempio evitando di utilizza-
re l’aereo come mezzo di tra-
sporto. Tuttavia, di recente è 
stata formulata una strategia 
ben più radicale per salvare il 
nostro pianeta: fare meno fi-
gli, a partire dai paesi più ric-
chi.  
 

La mamma egoista 
 

L’idea, che potrebbe configu-
rarsi come la soluzione “de-
finitiva”, è fin troppo sempli-
ce: ogni essere umano è un 
consumatore e i più grandi 
consumatori sono gli abitanti 
dei paesi ricchi. Ridurre il 
numero di consumatori non 
può che giovare alla salute 
complessiva del pianeta. Par-
tendo dall’ipotesi che ogni 
individuo è responsabile del 
50% delle emissioni di dios-
sido di carbonio di un pro-
prio figlio, del 25% delle e-
missioni del figlio del figlio, e 
cosi via, e utilizzando le pre-
visioni ONU, Murthaugh e 
Schlax, in un articolo apparso 

nel 2009 sul Journal of Glo-

bal Environmental Change 
sostengono che il risparmio 
potenziale che si ottiene ri-
ducendo il numero di figli 
appare enorme rispetto al ri-
sparmio ottenibile grazie ai 
cambiamenti nel proprio stile 

di vita. Gli autori hanno cal-
colato che per una donna sta-
tunitense la decisione di met-
tere al mondo un figlio com-
porta un aumento delle emis-
sioni di circa sei volte quelle 
prodotte nell’arco di una vita: 
in media 9441 tonnellate di 
CO2 pari a 2550 voli aerei tra 
Londra e New York. Se la 
stessa donna decidesse di a-
dottare comportamenti vir-
tuosi guidando un’auto effi-
ciente o addirittura privando-
si dell’automobile, installando 
finestre, lampadine, elettro-
domestici più efficienti, rici-
clando carta, vetro e metallo, 
potrebbe ridurre le sue emis-
sioni di CO2 di (sole) 486 
tonnellate. Se anziché consi-
derare una statunitense con-
siderassimo una abitante di 
un altro paese occidentale, si 
riuscirebbe a salvare qualche 
altro centinaio di tonnellate 
ma l’impatto resterebbe co-
munque considerevole. 
 

“Too many? Why don’t 

you just kill yourself?” 
 

L’articolo in questione è ap-
parso a molti una provoca-
zione e come tale ha solleti-
cato non poco la stampa in-
ternazionale dopo la sua 
pubblicazione. La tesi è tanto 
più controversa quanto più si 
pensa che la dinamica demo-
grafica dei paesi occidentali 
registra una stagnazione de-
mografica piuttosto che una 
crescita incontrollata (situa-
zione, semmai, più vicina ad 
alcune aree in via di svilup-
po). Come fa notare Oliver 

Burkeman dalle pagine del 

Guardian Weekly (13 feb-
braio 2010)1, il punto è che 
una politica tesa a limitare le 
nascite non riscontra il favo-
re di nessuno. Per gli animi 
più conservatori questo si 
tradurrebbe in una invasione 
di immigrati; per i più religio-
si aumenterebbe il rischio di 
un incremento nel numero di 
aborti; per gli individui più 
progressisti si tratta di una vi-
sione che tende a spostare 
inevitabilmente la responsa-
bilità dei paesi ricchi, stori-
camente responsabili dei 
danni all’ambiente e al clima, 
ai paesi in via di sviluppo, la 
cui popolazione segue una 
crescita ben più rapida. 
La storia ci ha insegnato che 
spesso le paure di inevitabili 
disastri a seguito di una cre-
scita incontrollata della po-
polazione, da Malthus a E-
hrlich, si sono poi rivelate in-
giustificate, così come sono 
state spesso dannose le poli-
tiche di riduzione della fe-
condità a carattere coercitivo. 
Focalizzare l’attenzione sulle 
nascite come variabile da 
controllare è un vecchio vizio 
che, ancora una volta, po-
trebbe spostare l’attenzione 
da altri comportamenti, que-
sti sì, davvero virtuosi, come 
quelli citati in apertura. Biso-
gna però sottolineare che 
l’articolo di Murthaugh and 
Schlax non intende suggerire 
che l’unica via di uscita sia la 
riduzione della fecondità. 
Nelle loro conclusioni gli au-
tori sottolineano che i cam-

biamenti nello stile di vita 
non sono solo importanti, 
ma essenziali al fine di una 
riduzione a breve termine 
delle emissioni dannose per 
l’ambiente. Il punto è che 
l’inevitabile effetto amplifica-
tore dato dall’arrivo delle 
nuove generazioni impone 
che tali cambiamenti nello 
stile di vita debbano essere 
tramessi alle future genera-
zioni e quindi mantenuti nel 
lungo periodo. 
Resta tuttavia un dubbio: è 
più egoistico non avere figli, 
seguendo comunque il pro-
prio stile di vita, oppure sce-
gliere di avere una famiglia 
numerosa, contribuendo pe-
rò ad aumentare l’impatto 
ambientale? Ad ogni modo, 
questo articolo e le reazioni 
che ha scatenato mostrano 
chiaramente che il dibattito 
sul controllo della crescita di 
una popolazione e in partico-
lare sulla relazione tra popo-
lazione e sviluppo sostenibile 
è ancora vivo e pieno di e-
nergia.  
E per quanto riguarda l’Ita-
lia? La questione sembra qua-
si essersi risolta da sé, vista la 
bassissima fecondità registra-
ta nel nostro paese. Un dub-
bio emerge: sarà mica che per 
una volta gli italiani si mo-
strano più virtuosi di altri? 
Chissà. Forse qualcuno po-
trebbe ringraziarci quando 
tra un secolo si scoprirà che 
le nostre scelte feconde han-
no salvato il pianeta! 
 

Roberto Impicciatore * 
 
 

 

Per approfondimenti: 
 

P.A. Murtaugh e M.G. Schlax, 
2009, Reproduction and the 
carbon legacies of individuals, 

Global Environmental Change, 
19: 14-20. 
 

1 
http://www.guardian.co.uk/env
ironment/2010/feb/13/ 
climate-change-family-size-
babies/print 
 

* Università di Milano 
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Il programma 

del  

movimento 

“Alternativa” 
 

Riceviamo, e volentieri 

pubblichiamo (priva della 

lunga introduzione), la 

“proposta dell’Ufficio Cen-

trale di Alternativa rivolta 

alle Assemblee Territoriali, 

in preparazione della Se-

conda Conferenza Naziona-

le” del movimento che si 

terrà nei prossimi mesi.  

E’ un documento che ci la-

scia perplessi, anche  per 

via del suo orientamento 

tendenzialmente statalista. 

Nondimeno, ci sembra inte-

ressante. 
 

 «Alternativa propone i se-
guenti punti programmatici 
come base del programma di 
una nuova forza politica. 
  

A. BENI COMUNI, 
RICCHEZZA DI TUTTI 
Salvaguardare le basi materia-
li della nostra esistenza 
 
 
  

A.1 Energia  
e risorse naturali 
Piano strategico finalizzato al 
graduale abbandono delle 
fonti energetiche non rinno-
vabili, da sostituire integral-
mente con fonti rinnovabili, 
accompagnato da un piano 
per la diminuzione del fabbi-
sogno di energia incentrato 
su politiche per il risparmio e 
l’efficienza energetica. Impe-
gno per l’implementazione 
dei sistemi di generazione di-
stribuita (contrasto al mono-
polio privato e semi-pubblico 
in ambito energetico). 
 
 
 

A.2 Ambiente e territorio 
Stop alle grandi opere. Stop 
al consumo del territorio. 
Stop alla privatizzazione e 
conseguente uso commercia-
le di grandi aree urbane pub-
bliche, che devono essere de-
stinate ad attività relazionali e 
culturali per il tempo libero 
dei cittadini. Elaborazione di 

un piano sostenibile di ritiro 
differenziato, riciclaggio e 
smaltimento dei rifiuti urbani 
e industriali. 
No ad inceneritori e termo-
valorizzatori. Sostegno a pro-
grammi finalizzati alla dimi-
nuzione della produzione di 
scarti e rifiuti. Promozione, a 
partire dalla scuola primaria, 
di una nuova cultura del riu-
so. 
 

 
 

A.3 Acqua 
Ripubblicizzazione dell’acqua 
e definizione della stessa co-
me bene universale sottratto 
alle logiche di profitto. Di-
sponibilità di acqua potabile 
in tutti i luoghi pubblici. Tet-
to massimo al costo del-
l’acqua in bottiglia. Diffusio-
ne di una cultura per la ridu-
zione degli sprechi d’acqua. 
  

B. IL NOSTRO POSTO 
NEL MONDO 
Ridistribuire, non dominare 
 
 
  

B.1 Rapporti internazionali 
 

Ritiro immediato dell’Italia 
da tutte le missioni all’estero 
(con l’attuale eccezione del 
Libano). Riduzione di alme-
no il 50% delle spese militari. 
Risposte politiche nazionali 
ed europee alla speculazione 
delle oligarchie finanziarie e 
ai connessi tentativi di rapina 
delle risorse nazionali, sia 
private sia, innanzitutto, pub-
bliche. Occorre prevenire e 
contrastare ogni ingerenza 
negli affari interni di Paesi 
sovrani e rifiutare senza ec-
cezioni il ricorso agli stru-
menti bellici in questioni in-
ternazionali, rispettando rigo-
rosamente il dettato dell’art. 
11 della Costituzione. 
 
 
 

B.2 Lotta alla povertà  
e alle diseguaglianze 
Sostegno alle politiche di co-
operazione internazionale e 
ai progetti per la lotta alla 
povertà e alle disuguaglianze. 
Creazione di organi di con-
trollo per verificare il corret-
to utilizzo dei fondi pubblici 
nelle attività di contrasto del-
la povertà. 
 
 
 

B.3 Europa - Salvare  
gli europei da questa  
Unione Europea! 
Pubblicizzazione delle ban-
che centrali nazionali (e di 
conseguenza della BCE). Ri-
fiuto di ogni proposta di ulte-
riori privatizzazioni, di tagli 
alla spesa sociale, di riforme 
peggiorative della previdenza 
sociale. Rifiuto dell’Alleanza 
Atlantica (Fuori dalla Nato!) 
e sviluppo di un’Alleanza mi-
litare europea solo difensiva, 
sotto la guida di un Consiglio 
di Sicurezza Europeo. Ridi-
scutere le normative naziona-
li ed europee sull’immigra-
zione per elaborare su questo 
tema una politica responsabi-
le, realistica e solidale. 
 

 

B.4 ONU 
Proposta di riforma del-
l’ONU e per una nuova ar-
chitettura internazionale, fi-
nalizzata a garantire la Pace, 
il rispetto dell’integrità terri-
toriale, della sovranità nazio-
nale degli Stati, dell’autode-
terminazione dei popoli. 
  

C. ECONOMIA, 
LEGALITÀ, EQUITÀ 
Meno tempo al lavoro, più 
tempo alla vita 
 
 
  

C.1 Lavoro 
Abolizione della legge 30/03 
e successivo decreto legislati-
vo 276/03. Riduzione dell’o-
rario di lavoro, forte limita-
zione degli straordinari, un 
piano di assunzioni nel setto-
re pubblico finalizzate alla 
manutenzione del territorio e 
alla creazione di una capillare 
rete di servizi sociali gratuiti, 
incentivi alla conversione e-
cologica dell’economia (coa-
diuvati da un forte sostegno 
alla ricerca e alla innovazio-
ne), combattendo così disoc-
cupazione e precariato. So-
stegno politico e finanziario 
all’economia solidale e alle 
buone prassi locali (Gruppi 
di Acquisto, reti di produttori 
“sostenibili”, piccolo com-
mercio, ecc.). No a nuovi 
megacentri commerciali, so-

stegno pubblico al km zero e 
alla filiera corta. 
 
 
 

C.2 Legalità 
Lotta ai guadagni della crimi-
nalità di tipo mafioso. Costi-
tuire un’Agenzia per la confi-
sca dei beni; obbligo di de-
nuncia del reato di estorsione 
per gli operatori economici e 
nell’ambito del sistema degli 
appalti. Piena integrazione 
economico-sociale ai testi-
moni di giustizia. Adegua-
mento delle pene al grado di 
pericolosità per i delitti di as-
sociazione a delinquere di ti-
po mafioso, estorsione e usu-
ra. No al voto di scambio, in-
teso in senso più ampio di 
quello attualmente previsto 
dal codice. Introduzione nel 
nostro ordinamento del reato 
di autoriciclaggio. Riforma 
della legge sui collaboratori 
di giustizia, che fissa in sei 
mesi il termine massimo in 
cui il collaboratore può elen-
care i temi da trattare durante 
il percorso collaborativo. Ri-
forma dell’art. 111 della Co-
stituzione sul “giusto proces-
so”. Nuove norme per sem-
plificare i procedimenti giu-
diziari: dalla riduzione dei tre 
gradi di giudizio alla riorga-
nizzazione di tribunali e pro-
cure alla necessità di fornire 
alla Giustizia più strumenti e 
risorse al fine di aumentarne 
l’efficienza e la capacità di 
giungere a sentenza definitiva 
in tempi notevolmente ridotti 
rispetto a quelli attuali. In-
trodurre l’incompatibilità as-
soluta tra cariche di governo, 
ad ogni livello e impieghi 
pubblici o/e privati e/o atti-
vità professionali. 
 
 
 

C.3 Banche 
Separazione netta fra banche 
commerciali e banche di in-
vestimento. Aumento della 
riserva frazionaria ad almeno 
il 50% dei depositi. Norme 
che impediscano i rapporti 
fra il sistema bancario che 
opera in Europa e i paradisi 
fiscali. 
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C.4 Fisco 
Misure di emergenza per il 
recupero della gigantesca e-
vasione fiscale. Diminuzione 
della pressione fiscale a cari-
co di tutti i lavoratori, auto-
nomi e dipendenti, con red-
diti medi e bassi tramite il re-
cupero di una forte progres-
sività dell’imposizione fiscale 
e l’introduzione di un’ulte-
riore imposta sui grandi pa-
trimoni. Aumento delle tas-
sazioni sulle transazioni fi-
nanziarie, con esenzione per i 
titoli sottoscritti da privati 
entro la soglia di 100mila eu-
ro. 
 
 
 

C.5 Debito Pubblico 
Audit pubblico per stabilire 
chi detiene i titoli del debito 
pubblico, ristrutturazione del 
debito, garanzia di risarci-
mento totale solo per la parte 
di debito detenuta dalle fa-
miglie (risparmi privati inve-
stiti in BOT o altri titoli di 
Stato). Rifiutare qualsiasi va-
riazione della Costituzione 
finalizzata a dare garanzie al 
mondo finanziario, come per 
esempio l’obbligo di pareggio 
di bilancio, che se introdotto 
rappresenterebbe un ostacolo 
ad eventuali investimenti sta-
tali a lungo termine. 
  

D. LA FORMAZIONE 
DELLE COSCIENZE 
Meno televisione, meno 
mondo virtuale, più relazioni 
e conoscenza 
  

D.1  Istruzione  
pubblica statale 
Adozione di misure legislati-
ve atte a correggere i guasti 
prodotti dalle riforme Berlin-
guer, Moratti e Gelmini, e a 
restituire qualità a scuola e 
università. Ritorno a un si-
stema di istruzione rispettoso 
dello spirito della Costituzio-
ne, finalizzato a formare cit-
tadini e non forza lavoro usa-
e-getta. Cancellazione dei fi-
nanziamenti alla scuola priva-
ta. Finanziamenti per l’in-
troduzione obbligatoria di 
corsi di educazione ai media 
a partire dalle scuole prima-
rie. 
 

 

D.2 Mass media 
Riforma del sistema della 
Comunicazione - informa-
zione. Norme contro i trust e 
i conflitti d’interesse. Affer-
mazione e difesa del servizio 
pubblico tramite una gover-
nance indipendente dalla po-
litica. Totale eliminazione 
della pubblicità da una rete 
televisiva pubblica e drastica 
riduzione, tramite l’introdu-
zione di tetti massimi fissati 
per legge, su tutti gli altri ca-
nali pubblici e privati. Divie-
to di pubblicità nelle fasce 
orarie dedicate ai bambini. 
 

 
 

D.3 Ricerca scientifica  
e tecnologica 
Stanziare fondi per rivitaliz-
zare la ricerca scientifica di 
base, sostenendo la ricerca 
applicata per quei filoni ap-
plicativi che possono contri-
buire ad una riconversione 
ecologica dell’industria e alla 
decrescita degli sprechi/con-
sumi di energia e materiali. 
   

E. DEMOCRAZIA  
E PARTECIPAZIONE 
Scegliere tutti, scegliere con-
sapevolmente 
 
 
  

E.1 Democrazia  
partecipativa 
Adozione del “Bilancio par-
tecipativo” nei Comuni. In-
troduzione dei referendum 
propositivi e abrogativi su 
base comunale, regionale e 
nazionale (con abbassamento 
del quorum per la loro validi-
tà). Obbligo per il Parlamen-
to di discutere le proposte di 
legge di iniziativa popolare 
entro tre mesi dalla loro pre-
sentazione. 
Regolamentazione della pro-
cedura di revoca dell’incarico 
per qualsiasi carica esecutiva, 
da parte del relativo corpo 
elettorale. 
 

 
 

E.2  Questione morale  
e trasparenza 
Soluzione di tutti i conflitti di 
interesse fra enti pubblici e 
imprese private. 
Trasformazione delle impre-
se controllate e partecipate 
dagli enti locali in agenzie 

pubbliche. Informatizzazione 
e facilità di accesso a tutti i 
dati relativi a contratti, inca-
richi, consulenze ed appalti 
assegnati dagli enti locali e 
dallo Stato. Drastica riduzio-
ne dei compensi e abolizione 
dei privilegi connessi agli in-
carichi elettivi. 
 
 

E.3 Controllo sulla vita  
interna dei partiti 
Si applichi l’articolo 49 della 
Costituzione introducendo 
una legge sui partiti che ne 
disciplini la vita interna, indi-
cando norme per la traspa-
renza dei bilanci e garanzie 
per il rispetto di procedure 
chiare e democratiche per il 
tesseramento, la scelta dei di-
rigenti e dei candidati a tutti i 
livelli. 
 

 
 

E.4 Legge elettorale 
Introduzione di un sistema 
elettorale integralmente pro-
porzionale per qualsiasi tipo-
logia di elezione (locale, na-
zionale, europea). 
 

 
 

E.5 Internet 
Accesso gratuito alla rete per 
l’intera popolazione. Tutela 
della libertà di espressione, di 
opinione e di informazione 
su Internet. 
 

 
 

E.6 Laicità 
Difesa della laicità dello Stato 
come garanzia per l’autode-
terminazione etica e per la 
convivenza pacifica di posi-
zioni filosofiche e religiose 
diverse. 
   

F. QUALITÀ  
DELLA VITA 
Essere di più con meno 
  

F.1 Trasporti 
Progettazione e promozione 
di una nuova mobilità soste-
nibile, con relativo assorbi-
mento dei posti di lavoro 
perduti nel settore auto. Pri-
vilegiare il trasporto pubbli-
co, ridurre quello privato. 
Avvio di nuove politiche ta-
riffarie per incentivare l’uso 
del treno rispetto ad auto ed 
aereo. Incentivi fiscali per la 
promozione del trasporto 
merci su rotaia. Diffusione 

del car sharing. Chiusura al 
traffico dei centri storici con 
predisposizione di efficienti 
servizi di trasporto pubblico. 
 
 
 

F.2 Biourbanistica 
Una nuova concezione della 
città, come luogo di vita co-
mune e di cultura solidale. 
Porre fine all’idea del territo-
rio cittadino come merce. 
Politiche per l’ampliamento 
delle zone verdi. Ripensa-
mento degli spazi urbani per 
favorire l’incontro tra perso-
ne e lo scambio culturale. 
Abolizione dei cartelloni e 
degli schermi pubblicitari 
nelle piazze, nelle stazioni e 
in altri luoghi considerati di 
pubblico rilievo. L’arredo ur-
bano deve valorizzare la bel-
lezza architettonica e non il 
consumo delle merci. 
 
 
 

F.3 Relazioni di aiuto e  
orientamento esistenziale 
Adozione da parte degli enti 
pubblici di servizi gratuiti e di 
progetti per la cittadinanza 
(counselling e sostegno psi-
co-sociale) finalizzati ad age-
volare nelle persone l’adatta-
mento psicologico ai nuovi 
stili di vita conseguenti al su-
peramento dell’attuale società 
dei consumi. 
 
 
 

F.4 Salute 
/Sistema sanitario 
Politiche di investimento per 
potenziare il sistema sanitario 
pubblico. Presenza di servizi 
di base e di prevenzione ac-
cessibili a tutti e diffusi sul 
territorio. Abolizione delle 
aziende sanitarie e ripristino 
di unità sanitarie locali non 
guidate da logiche aziendali-
stiche di profitto. Diffusione 
ad ampio raggio, mediante 
costanti campagne di comu-
nicazione, di una cultura del 
benessere relazionale che 
tenga conto delle interazioni 
sistemiche tra individuo e 
ambiente, e dei determinanti 
sociali della salute (alimenta-
zione, qualità dell’aria, spazi 
verdi, rapporti umani, forma-
zione e cultura, sicurezza la-
vorativa, livelli di uguaglianza 
fra cittadini, ecc.)». 
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Firenze: 

Conciatori 

resiste!  
 

Riportiamo integralmente 

quest’articolo, pubblicato 

sull’ultimo numero della ri-

vista “Kronstadt”. Come i 

lettori avranno notato, in 

genere, siamo piuttosto tie-

pidi nei confronti delle oc-

cupazioni finalizzate a pro-

curarsi una sede, anche 

quando sono portate avanti 

da libertari. Ci sembra tut-

tavia che la storia dell’oc-

cupazione di via dei Con-

ciatori, e della sua proie-

zione sul territorio, presenti 

parecchi spunti interessanti. 
 

«Quando il 9 luglio del 2010 
il Circolo Anarchico Fioren-
tino organizzò la prima cena 
popolare “on the road”, in 
difesa dell’occupazione di via 
dei Conciatori, nessuno si sa-
rebbe aspettato neanche la 
metà delle 300 persone che 
riempirono la stretta stradina 
del centro di Firenze.  
L’agile cucina del Circolo fu 
messa a dura prova, ma in 
qualche modo fece fronte.  
Poche settimane prima la 
Giunta Renzi aveva comuni-
cato che tutto lo stabile di via 
dei Conciatori era stato mes-
so all’asta e che per gli occu-
panti il tempo era scaduto. 
Da allora molta acqua è pas-
sata sotto i ponti.  
Il Progetto Conciatori come 
tale nacque quasi tre mesi più 
tardi, ma in una certo senso è 
nato quel 9 luglio. La parte-
cipazione ad una cena in 
strada non è certamente un 
atto sovversivo, anche se la 
cena è a sostegno di uno spa-
zio occupato illegalmente, ma 
dalla poderosa partecipazione  
a quella cena si cominciò a 
capire che esisteva un signifi-
cativo bisogno di aggregazio-
ne e socialità alternativa.  
Poi venne la prima assemblea 
in strada con un centinaio di 

partecipanti (fine settembre 
2010) e da lì è cominciato un  
anno di mobilitazione per-
manente.  
Ma facciamo qualche passo 
indietro.  
 

Le occupazioni  
di via dei Conciatori 
 

Via dei Conciatori è un anti-
co viottolo nel suggestivo 
quartiere di Santa Croce, ad-
dentro ad un dedalo di vicoli 
e viottoli un tempo regno 
dell’artigianato. Qui fu girato 
il film “Metello”, tratto dal-
l’omonimo romanzo di Va-
sco Pratolini, che racconta il 
giovane movimento operaio 
nella città di Firenze.  
Un bel pezzo di Via dei Con-
ciatori era fino ad oggi pro-
prietà del Comune di Firen-
ze. Mille e settecento metri 
quadrati lasciati nella fati-
scenza e nell’abbandono più 
totale.  
Nel 1980 Democrazia Prole-
taria di Firenze occupò alcuni 
locali per qualche centinaia di 
metri quadrati facendone la 
propria sede politica. Con la 
confluenza di D.P. in Rifon-
dazione Comunista, quei lo-
cali divennero la sede pro-
vinciale del PRC. Successi-
vamente in essi trovò la sua 
sede La Casa dei Diritti So-
ciali che negli ultimi tempi 
era sostanzialmente l’unica a 
svolgere attività, avendo Ri-
fondazione dirottato altrove 
la sua sede reale.  
Nel tempo il Comune di Fi-
renze riconobbe in parte 
questa prima occupazione 
mediante il pagamento di una 
“indennità di occupazione”. 
Trenta passi più avanti un 
più modesto ma suggestivo 
rustico di 60 metri quadrati 
fu occupato nel 2006 da un 
gruppo di militanti anarchici 
che provenivano dalla quasi 
trentennale esperienza del 
MAF (Movimento Anarchico 
Fiorentino) di Vicolo del Pa-
nico, esperienza terminata 
con lo sgombero manu mili-
tari della Polizia.  

Il rustico allora in condizioni 
pietose fu miracolosamente 
auto-recuperato dai compa-
gni che misero in funzione la 
cucina e crearono lo spazio 
libreria nel soppalco dove 
oggi sta l’archivio della cultu- 
ra anarchica. Nacque il Cir-
colo Anarchico Fiorentino 
che successivamente ospitò 
l’USI (Unione Sindacale Ita-
liana) ed il Collettivo Liberta-
rio Fiorentino (CLF).  
Come è immaginabile, per 
questa seconda occupazione 
di via dei Conciatori nessuno 
ha mai chiesto né offerto al-
cun tipo di riconoscimento o 
legalizzazione.  
 

Un anno  
di mobilitazione e festa  
 

Come già detto i 1700 metri 
quadrati comunali di via dei 
Conciatori vennero offerti 
agli speculatori per mezzo di 
asta.  
La prima asta, quella di luglio 
2010, andò deserta benchè il 
prezzo fosse già stracciato.  
Subito cominciarono i con-
tatti ed il coordinamento tra 
le due realtà occupanti, men-
tre nel frattempo altri mani-
festarono la loro solidarietà 
ed il loro interesse a difende-
re gli spazi occupati di via dei 
Conciatori. In particolare il 
Movimento Lotta per la Ca-
sa, da anni attivo nelle occu-
pazioni di case sfitte e che 
proprio nel quartiere di Santa 
Croce ha la sua sede ed il suo 
centro operativo.  
Il 29 settembre 2010 fu con-
vocata un’assemblea in strada 
che vide la partecipazione di 
un centinaio di persone e che 
sancì la nascita del Progetto 
Conciatori.  
Da quel momento è comin-
ciato un anno ininterrotto di 
“Mobilitazione e Festa”:  
- cortei creativi e comunicati-
vi hanno più volte attraversa-
to il quartiere di Santa Croce 
per denunciare agli abitanti 
del quartiere il regalo alla 
speculazione che il “Ragazzo 
Prodigio” (Renzi) stava pre-
parando;  

- decine di presidi-banchetti 
(anche tre giorni la settimana 
in certi periodi) dove sono 
state raccolte 1200 firme a 
sostegno del Progetto;  
- almeno una volta al mese è 
stata organizzata una giornata 
di festa;  
- laboratori e attività di vario 
genere, dal multimediale, alle 
manualità, ai massaggi shia-
tsu, vedendo la partecipazio-
ne di decine e decine di per-
sone.  
Queste attività, continuative 
o sporadiche, si sono intrec-
ciate alla regolare attività del 
circolo anarchico: cinema a 
sfondo sociale, archivio sto-
rico, presentazione di libri, 
dibattiti politici, documentari.  
Anche altre realtà di movi-
mento hanno organizzato 
eventi cultural-politici all’in-
terno degli spazi di via dei 
Conciatori.  
In tutto questo pullulare di 
iniziative, la cucina del Circo-
lo Anarchico è stata in attivi-
tà pressochè permanente, nu-
trendo il “Popolo dei Con-
ciatori” con piatti a volte un 
po’ improvvisati, ma sempre 
di ottima qualità e accompa-
gnati da buon vino rosso.  
 

I passaggi cruciali  
della mobilitazione 
 

Il 13 dicembre 2010 nella se-
conda asta lo stabile di via 
dei Conciatori fu venduto al 
prezzo stracciato di 1100 eu-
ro il metro quadro (circa un 
quinto del suo valore di mer-
cato) ad una società-fanta-
sma dietro cui quasi certa-
mente si nascondono le clas-
siche scatole cinesi degli spe-
culatori. I compagni presidia-
rono tutta la mattina il palaz-
zo dove si svolgeva l’asta con 
striscioni, cartelli e slogan.  
Da quel momento entro il 15 
luglio doveva concludersi la 
compra-vendita di cui in real-
tà a tutt’oggi non si ha ancora  
notizia.  
A marzo la giunta comunale 
avvisò le associazioni che il 
24 di quel mese sarebbero ar-
rivati   i  vigili  urbani  per  ri- 
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perildibattito 

prendere possesso dei locali 
ed intimarono quindi di fare 
le valigie entro quella data.  
La mobilitazione straordina-
ria cominciò la sera prima: 
grande festa e presidio not-
turno. Decine di persone 
dormirono dentro i locali. La 
mattina dalle 8 in là colazione 
in strada ad offerta libera 
(come ogni cosa fatta ai 
Conciatori) e presidio per-
manente. In una mattina la-
vorativa circa 200 persone 
presenziarono a difendere gli 
spazi occupati e autogestiti.  
Lo sgombero non ci fu. Il 
primo luglio un corteo di 5-
600 compagni fu organizza-
to, insieme ad altre realtà cit-
tadine, contro la speculazio-
ne, le privatizzazioni, gli 
sgomberi delle famiglie indi-
genti, contro gli arresti e le 
denunce dei compagni che a 
Firenze ormai sono una co-
stante degli ultimi due anni. 
La mobilitazione sta conti-
nuando in queste settimane. 
Un nuovo e più deciso tenta-
tivo di sgombero è atteso da 
un momento all’altro.  
 

Il “Popolo dei Conciatori”  
 

Al Progetto Conciatori sono 
affluite una serie di energie 
individuali. Persone che ma-
gari hanno già frequentato 
realtà di movimento (centri 
sociali, associazioni, gruppi, 
ecc.) ma non identificabili 
come militanti di qualcosa e 
che comunque hanno avuto 
con il Progetto Conciatori un 
approccio sostanzialmente 
individuale.  
Alcuni abitano in Santa Cro-
ce, altri hanno a che fare con 
il quartiere per motivi vari.  
Certamente alcune realtà col-
lettive hanno giocato un 
grosso ruolo, dall’Area Liber-
taria, al Movimento Lotta per 
la Casa, alla Casa dei Diritti 
Sociali, all’associazione per il 
Cohousing, ed altre ancora.  
Ma il piccolo “Popolo dei 
Conciatori” è stato ed è so-
prattutto un popolo di indi-
vidui uniti da alcune aspira-
zioni e sentimenti comuni.  

Certamente vi è stato un im-
pulso comune a difesa di 
quartieri storici fiorentini co-
me Santa Croce, pieni di sto-
ria e di storie ed oggi sempre 
più snaturati dalla specula-
zione dilagante.  
Certamente l’opposizione al-
l’odioso rampantello, priva-
tizzatore e sgomberatore, sin-
daco e premier in pectore, 
Matteo Renzi. 
Ma anche e forse soprattutto 
l’esigenza di integrare impe-
gno social-politico con socia-
lità e convivialità a fronte di 
un modello di vita sempre 
più dominato dalla chiusura 
individualistica, dall’ “appari-
re” nei locali-vetrina, dall’o-
stentazione di un “benesse-
re” che non c’è più, dall’ab-
braccio avvolgente e mortale 
della realtà virtuale.  
Come in tutte le esperienze 
che aggregano sensibilità e 
storie diverse anche il Pro-
getto Conciatori è stato at-
traversato da una sorta di 
dialettica interna, in partico-
lare quando si è andati a de-
finire un piano d’azione e a 
darsi un progetto ideale di u-
tilizzo dei 1700 metri quadra-
ti, alternativo alla svendita 
prospettata dal Comune.  
La dialettica interna ha ruota-
to principalmente attorno al 
tipo di relazioni da tenere 
con le controparti istituzio-
nali e agli eventuali spazi ad 
uso abitativo da compren-
dere nel Progetto.  
La sintesi è stata prodotta per 
buona parte con l’ausilio del 
senso pratico: per gli spazi 
già agibili o comunque auto-
recuperabili si è rivendicata 
l’autogestione piena e senza 
limiti; viceversa per gli spazi 
che versano in condizioni tali  
da richiedere enormi costi 
per la ristrutturazione si è a-
vanzata una richiesta di tipo 
“para-sindacale” (attribuendo 
a tale definizione un signifi-
cato tutt’altro che dispregia-
tivo), ovvero in alternativa al-
la speculazione che porte-
rebbe abitazioni a prezzi i-
naccessibili, si chiede il ritor-

no all’edilizia popolare a 
prezzi simbolici, eventual-
mente anche in forme speri-
mentali come il cohousing.  
Per altro la questione del rap-
porto con le controparti isti-
tuzionali è stata risolta dalla 
Giunta Comunale stessa, che 
ha fatto abbondantemente 
capire di essere semplice-
mente in attesa del momento 
più opportuno per sgombe-
rare.  
 

Proiezione e collegamenti 
del Progetto Conciatori  
 

Il Progetto Conciatori si è da 
subito proiettato in città cer-
cando e praticando il colle-
gamento con quei comitati 
che da tempo si battono con-
tro la svendita di immobili o 
aree, fino ad oggi in mano al-
le burocrazie istituzionali lo-
cali.  
Successivamente il Progetto 
si è collegato con i Cobas del 
trasporto pubblico locale 
(anche loro in lotta contro la 
privatizzazione avviata da 
Renzi) e con i richiedenti asi-
lo, somali, etiopi ed eritrei, 
che nel mese di maggio han-
no sviluppato un’importante 
lotta per il diritto ad un tetto, 
a partire dalla tendopoli di 
una settimana alla Fortezza 
dal basso, al corteo non auto-
rizzato in centro città che ha 
seguito lo sgombero violento 
della tendopoli stessa, fino ad 
una nuova occupazione che 
dura tutt’ora. Dal mese di 
giugno il Progetto Conciatori 
è stato promotore e perno di 
un coordinamento cittadino,  
“Firenze Bene Comune”, 
comprendente centri sociali 
(CPA e Next Emerson), sin-
dacati alternativi (Cobas, 
USB, USI-AIT e CUB) ed al-
tre realtà di movimento.  
Firenze Bene Comune ha 
promosso il già citato corteo 
cittadino del primo luglio.  
Inoltre Firenze Bene Comu-
ne ed il Progetto Conciatori 
sono stati al centro dei mo-
menti di mobilitazione con-
tro la manovra finanziaria in 
questo settembre.  
 

Bilancio di un anno 
  

Innanzitutto la costruzione e 
l’esistenza del Progetto han-
no impedito che tante ener-
gie fossero occupate solo in 
una mera difesa delle quattro 
mura. Si è invece aperto un 
vasto campo di relazioni fe-
conde, fuori da orticelli con-
solidati.  
In secondo luogo l’esperien-
za di questo anno ha consen-
tito di condividere tra molti il 
valore dell’autogestione, del-
l’organizzazione orizzontale a 
partire dalla pratica.  
Non ultimo il Progetto Con-
ciatori ha rappresentato una 
novità nel panorama fioren-
tino, una sorta di “centro so-
ciale del centro storico”, che 
tende a rimescolare le carte di 
una sinistra extra-istituziona-
le cittadina per molti aspetti 
sin troppo cristallizzata in an-
tiche posizioni e contrappo-
sizioni. In questo senso i 
“conciatori” possono dare un 
contributo alla formazione di 
un blocco sociale contro quel 
cosiddetto Modello Renzi 
così insidiosamente reaziona-
rio.  
Certamente molte sono le 
cose su cui come area liberta-
ria abbiamo la necessità di af-
fermare la nostra distinzione 
a cominciare dalla nostra al-
terità assoluta al mondo delle 
istituzioni, per finire con il 
nostro concetto di spazio 
pubblico e di bene pubblico.  
Bisogna riuscire a distinguere 
la sacrosanta battaglia contro 
la svendita dei cosiddetti beni 
comuni, contro la loro merci-
ficazione crescente, che rap-
presenta un forte elemento di 
ulteriore regresso sociale, dal-
l’identificazione che invece 
viene comunemente operata 
tra lo statale ed il pubblico.  
Per noi il concetto di pubbli-
co è incompatibile con le isti-
tuzioni statali, locali o nazio-
nali che siano, ed è un con-
cetto che si sostanzia solo 
con l’autogestione, la demo-
crazia diretta e l’uguaglianza 
economico-sociale.  

Claudio Strambi» 
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 racconto   

“Va là, va là, mona!” 
 

E’ uscito recentemente, 

pubblicato da Odradek, il 

libro “Il fabbro anarchico: 

Umberto Tommasini. Auto-

biografia fra Trieste e Bar-

cellona”(a cura di Claudio 

Venza; elaborazione e tra-

scrizione di Clara Germa-

ni). 

Nato da un’intervista rila-

sciata da Tommasini nel 

1972, è un testo prezioso 

per tutti coloro che si inte-

ressano alla storia del mo-

vimento anarchico e, più in 

generale, alla storia della 

prima metà del Novecento. 

Tommasini, infatti, testimo-

ne di avvenimenti importan-

tissimi quali la prima guer-

ra mondiale, la rivoluzione 

spagnola, la resistenza, ne 

fornisce al lettore una de-

scrizione diretta, quasi pri-

va di filtri ideologici. 
 

Il brano che qui riportiamo 

come assaggio, tratto dal 

XX capitolo, è forse tra i  

meno interessanti da un 

punto di vista storiografico, 

ma tra i più chiari nel tra-

smettere la sua interpreta-

zione dell’anarchismo.  
   

 

«Credo che nessun movi-
mento in Italia abbia sofferto 
tanto dal fascismo come il 
movimento anarchico. Prima 
di tutto perché gli anarchici 
nella lotta contro il fascismo 
sono sempre stati in prima 
linea, anche nei piccoli paesi, 
per la lotta, per l’azione diret-
ta. Quando c’era un’ingiusti-
zia uscivano fuori, agivano. 
Quando il fascismo è andato 
al potere, sono dovuti scap-
pare, andare all’estero, quelli 
che erano perseguitati, mal-
trattati. C’erano mandati di 
cattura perché nei combatti-
menti i compagni nostri era-
no sempre individuati come 
responsabili e colpiti. Al con-
fino per esempio avevamo 
un grande numero di compa-
gni: noi non ci contiamo, 
perché non abbiamo tessere. 
Comunque dopo i comunisti, 
che avevano il maggior nu-
mero di carcerati, venivano 
gli anarchici. 
Nella ripresa abbiamo dovu-
to cominciare da zero, si può 
dire. Il Partito Comunista a-
veva già le sue basi perché 
quelli che erano nei sindacati 
fascisti, sono andati in quelli 
comunisti. Dare l’adesione al 
movimento anarchico vuol 

dire pensare, ra-
gionare e lottare; 
invece nel Parti-
to Comunista è il 
Partito centrale 
che dice cosa 
devono fare. Al-
lora c’è meno fa-
tica. Nel movi-
mento anarchico 
deve essere re-
sponsabile l’indi-
viduo di quello 
che fa e deve 
prendere l’inizia-
tiva assieme agli 
altri compagni, 
quando serve. 
Invece nel Parti-
to Comunista 
questo non esi-
ste: quando rice-

vono l’ordine di fare, fanno. 
Non dico che la base non 
abbia combattuto, sì lo ha 
fatto, ma quando ha ricevuto 
l’ordine. Non ha avuto e non 
ha autonomia personale. 
Dare l’adesione al movimen-
to anarchico vuol dire che 
una persona ha la sua indivi-
dualità, la sua personalità e 
agisce secondo il suo pensie-
ro, non perchè ha la tessera. 
E’ più faticoso perché pensa-
re, ragionare, leggere un arti-
colo o un libro, riflettere su 
quello che si è letto, discuter-
lo è un poco faticoso. Non 
so se nella base comunista si 
ragioni tanto come si ragiona 
nel nostro movimento. 
E poi con gli anarchici non 
c’è niente da guadagnare: c’è 
da andare in galera, persecu-
zioni, perdita del lavoro. In-
vece nei partiti legalitari han-
no l’aspirazione di arrivare 
forse ad essere o segretario di 
un sindacato o consigliere 
comunale o deputato o sena-
tore o funzionario del parti-
to. Per queste aspirazioni si 
fa oggi la scuola di sindacali-
sta… Non dico che non ci 
voglia anche quello; bisogna 
fare il sindacalista, ma non di 
professione perché, quando 
uno non sarà più sindacalista, 
bisogna che torni in fabbrica 
a lavorare come prima. In 
Spagna i segretari dei sinda-
cati libertari quando li hanno 
cambiati per un motivo o per 
l’altro, tornavano in officina 
a lavorare. Ritornavano un’al-
tra volta compagni fra i com-
pagni. Questa è la differenza 
fra uno che aderisce per una 
questione di senso della giu-
stizia. Per questo uno si dice 
anarchico. 
Gli altri sono socialisti o co-
munisti perché sono sfrut-
tati, ma se si trovassero do-
mani a lavorare in proprio, 
ad avere dei dipendenti, sa-
rebbero come gli altri. Forse 
anche peggio. 

Andare nei Comitati di fab-
brica era l’anticamera di di-
ventare capo perché nel Co-
mitato di fabbrica c’è sempre 
la parte più intelligente, che 
più si dà da fare e i padroni 
non sono stupidi e vedono: 
“Cerchiamo di captarlo noi e 
lo facciamo capo”. Mia mo-
glie era allo Jutificio e tante 
volte la volevano fare capo. 
Le ho detto: “Stai attenta a 
non farti fregare…”. E lei ri-
spondeva: “Non sono andata 
allo Jutificio per fare carriera, 
ma per lavorare e per farmi 
sfruttare il meno possibile. 
Di far carriera non ho biso-
gno”. La borghesia ne appro-
fitta e toglie via gli uomini 
più attivi dai sindacati. Prima 
di tutto si toglie una spina, 
uno che dà noia; d’altra parte 
se ne appropria per il suo be-
neficio perché la parte più in-
telligente può contribuire allo 
sviluppo della fabbrica stessa. 
Nessun movimento ha lo 
spirito di solidarietà come gli 
anarchici; quando uno è col-
pito per le proprie idee, lo 
aiutano. Ed è stata una dimo-
strazione, specialmente nel 
periodo del fascismo. All’e-
stero il Comitato Vittime Po-
litiche faceva capo a Parigi e 
aveva relazioni in tutto il 
mondo. Eravamo invidiati da 
tutti per questo senso di soli-
darietà e quando uno doveva 
spostarsi con un biglietto del 
Comitato, trovava i compa-
gni che gli venivano in aiuto, 
se era degno di essere aiutato. 
Quando mi trovavo davanti 
qualcuno che aveva una cul-
tura e che era più preparato 
di me, lo stavo sempre ad a-
scoltare perché da lui avevo 
da imparare, ma non per 
suggestione. Gli ero ricono-
scente perché potevo ap-
prendere da lui, ma non ne 
avevo timore perché dopo, se 
era il momento, gli dicevo: 
“Va là, va là, mona!” Se non 
mi andava, gli rispondevo 
picche».  
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cinema   

Carnage 
 

di Roman Polanski  

con Jodie Foster,  

Kate Winslet,  

Christoph Waltz,  

John C. Reilly 
 

“Carnage” significa carnefi-
cina e il termine risulta più 
che appropriato per descrive-
re la deriva a cui giunge l’in-
contro tra due coppie bor-
ghesi, apparentemente risol-
te, solo con qualche crepa 
come tante, nel momento in 
cui si trovano per parlare di 
una lite che ha coinvolto i re-
ciproci figli: uno ha picchiato 
l’altro, nel parco, rompendo-
gli due denti. Quella che 
sembra una pura formalità (il 
film inizia efficacemente nel 
momento in cui le coppie 
stanno per accomiatarsi) si 
trasforma, per dichiarazione 
stessa dei personaggi, nel 
giorno peggiore delle loro vi-
te. Il confronto tra le due 
famiglie, e la differente visio-
ne della vita e dei metodi e-
ducativi, si evolve infatti in 
un gioco al massacro dove 
ognuno ha modo di dare il 
peggio di sé. Le normali cre-
pe si allargano quindi fino a 
diventare voragini, e la cadu-
ta di ogni maschera si rivela 
devastante. Roman Polanski, 
che una grande fiducia sulle 
capacità del genere umano di 
convivere pacificamente non 
l’ha mai dimostrata e, anzi, 
sulle inquietudini ha basato 
buona parte della sua cine-
matografia, imbastisce un 
film vivace e caustico. 
L’impostazione può sembra-
re teatrale (l’origine è la pièce 
del 2007 “Il Dio della carne-
ficina” di Yasmina Reza), da-
ta l’unicità di tempo e luogo, 
ma Polanski ammanta di ci-
nema il crescendo di disagio 
che pervade i personaggi. Il 
registro è brillante, si ride pa-
recchio, ed è interessante, in 
parte anche prevedibile, il ri-
baltamento che i protagonisti 
subiscono: quello che le pa-
role invocano (un modo civi-

le di risolvere un conflitto), i 
fatti finiscono per smentirlo 
categoricamente. Le buone 
intenzioni vanno infatti in 
una direzione, mentre il sen-
tire di ognuno dalla parte 
diametralmente opposta. La 
deflagrazione è quindi inevi-
tabile e scoppia proprio 
quando la razionalità non rie-
sce più a contenere egoismi, 
rabbia, frustrazioni e rancori. 
Se caricature e stereotipi qua 
e là affiorano, non disturba-
no grazie a una sceneggiatura 
ben dosata e a una messa in 
scena quanto mai dinamica. 
Il grottesco si sfiora in più 
punti, alcune geometrie sono 
troppo calcolate per stupire 
davvero (la telefonata della 
mamma del padrone di casa 
che prende la stessa medicina 
che il cinico antagonista ha 
dichiarato pericolosa), ma 
l’insieme coinvolge, diverte e 
disturba.  
Il merito è anche del cast, 
straordinario nell’accompa-
gnare il crescendo di isteria 
con ammirabile misura. Jodie 
Foster, al riguardo, è davvero 
miracolosa e l’imbarbarimen-
to della sua attivista per i di-
ritti umani è irresistibile. Ma 
anche la vomitata liberatoria 
di Kate Winslet si imprime 
nella memoria. Se per gli a-

dulti non c’è speranza, una 
chance la offrono le nuove 
generazioni, grazie a un finale 
possibilista.  

Luca Baroncini 
 

A Dangerous 

Method 
 

di David Cronenberg  

con Michael Fassbender, 

Keira Knightley,  

Viggo Mortensen,  

Vincent Cassel,  

Sarah Gadon 
 

Non deve essere semplice 
invecchiare per un autore ce-
lebrato per quello che ha fat-
to in gioventù. Se dici Cro-
nenberg tutti si aspettano una 
commistione tra carne e pul-
sioni e se non spuntano e-
screscenze sotto le ascelle o 
utilizzi impropri di strumenti 
ginecologici si grida allo 
scandalo. Ma l’ambito è quel-
lo delle aspettative personali, 
che nulla ha a che vedere con 
l’oggetto filmico. Il problema 
di “A Dangerous Method”, 
però, non è tanto nell’ap-
proccio accademico, in netta 
contrapposizione con lo stile 
viscerale a cui Cronenberg, 
pur evolvendo e cambiando, 
negli anni ci ha abituato, 
quanto nella mancanza di 

nerbo del film.  
Il tema è forte. Siamo agli al-
bori della psicanalisi e si 
stanno contrapponendo due 
stili che faranno scuola. Da 
una parte Sigmund Freud, 
che pone la sessualità alla ba-
se dei processi interpretativi 
dell’inconscio, dall’altra Carl 
Gustav Jung, che nei suoi 
studi ridimensiona l’inciden-
za della libido e amplia il 
concetto di inconscio, esten-
dendolo dall’individuo alla 
collettività. In mezzo Sabina 
Spielrein, ammalata di una 
grave forma di isteria e guari-
ta grazie a Jung, di cui diven-
terà amante. Una relazione 
che inciderà non poco sulla 
vita professionale e personale 
di Jung.  
Il problema del trattamento 
di Cronenberg è evidente fin 
dalle prime sequenze: l’incre-
dulità non si sospende. Nel 
dialogo iniziale di Jung con la 
moglie sembra di assistere a 
una recita in cui due ragazzi 
indossano gli abiti dei perso-
naggi senza riuscire ad affer-
rarne l’essenza. La sensazione 
continua con l’entrata in sce-
na di un Freud quasi carica-
turale nell’atteggiarsi da 
Freud (una mano sul fianco 
mentre l’altra regge il sigaro). 
Non aiutano di sicuro la reci-
tazione sottotono di Michael 
Fassbender, piuttosto incolo-
re, e quella trattenuta di Vig-
go Mortensen. Tanto che 
l’aggressività esasperata di 
Keira Knightley sembra pro-
venire da un altro film e fini-
sce soprattutto per stridere. 
Ma ciò che uccide il film è si-
curamente l’eccesso di ver-
bosità che mantiene il tema 
della psicoanalisi a un livello 
didattico, più raccontato che 
vissuto in prima persona dai 
personaggi. Una fredda di-
stanza, forse rappresentativa 
delle dinamiche comporta-
mentali dell’epoca, ma non 
valorizzata o resa comunica-
tiva da immagini in grado di 
fare emergere la problemati-
cità sottesa.  

Luca Baroncini Keira Knightley                                                       (foto Luca Baroncini) 
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 cinema   

Io sono Li 
  

di Andrea Segre 

con Zhao Tao,  

Rade Sherbedgia,  

Marco Paolini,  

Roberto Citran,  

Giuseppe Battiston 
  

Finalmente, nel panorama 
magro e complessivamente 
deludente del cinema italiano 
(in questo non concordo 
molto con l’amico Luca Ba-
roncini), una pellicola inten-
sa, intelligente. Shun Li, ra-
gazza cinese con un figlio di 
otto anni, operaia a Roma (fa 
troppe camicie al giorno), 

sfruttata dai colleghi cinesi, 
viene trasferita a Chioggia, 
dove, tra tante incompren-
sioni e le minacce dei suoi 
“capi”, conosce Bepi, anzia-
no pescatore: presto si svi-
luppa un’amicizia che sfocia 
in amore che i capoccia made 
in China non accettano...  
Lei torna a Roma, ma al suo 
rientro breve a Chioggia ap-
prende che Bepi è morto e 
che la sua compagna di stan-
za è scomparsa, un giorno, 
dal luogo, senza dare più al-
cun segno di sé.  
Cromatismi straordinari, con 
la laguna “chiosota” che 
cambia colore e colori, con le 

sfumature curatissime: meri-
to dell’autore della fotografia, 
ma strettamente coordinato 
dal regista, questo trentaset-
tenne padovano di madre 
“chiosota”, già autore di vari 
documentari e film, che sa 
“fare politicamente dei film, 
non dei film politici” (Jean- 
Luc Godard).  
La questione della mafia ci-
nese, chiaramente accennata, 
è molto più efficace di mille 
proclami e programmi esibiti, 
di un agit-prop spesso inutile. 
La vicenda d’amore, poi, di 
puro romanticismo, è oggi in 
sé più rivoluzionaria di molto 
altro, non solo perché l’amo-
re e la frequentazione casta 
della protagonista provocano 
la furia dei suoi compatrioti 
occhiuti.  
Da vedere, anche perché il 
tema della festa delle ninfee, 
detta anche delle “barche-
drago”, anzi dei lumini a 
forma di ninfee in onore del  
poeta cinese Qu Yuan (348-
278 a.C) collega la poesia del 
grande poeta classico a quella  
povera del “poeta” (scrive 
rime ben più modeste) Bepi. 
Film di sentimenti, ma anche 

di rabbia sociale, dunque, in-
terpretato da due attori, 
Zhao Tao, cinese, e Rade 
Sherbedgia, croato, che reci-
tano in italiano senza capire 
ciò che dicono, assolutamen-
te straordinari (Rade è anche 
musicista, poeta vero, intel-
lettuale oltremodo critico nel 
suo paese); mentre tutti gli al-
tri (cinesi e veneti chiosoti) 
vengono sottotitolati. Se a 
Firenze ma anche a Reggio 
Emilia, per non dire di altro-
ve, il dialetto di Chioggia non 
viene compreso, ciò ha in-
dotto Segre, come egli stesso 
ha spiegato, a scegliere la via 
del “doppiaggio” visivo, ossia 
della sottotitolatura.  
Straordinari i grandi attori 
veneti (nessuno di loro è di 
Chioggia, però) Paolini, Ci-
tran e Battiston (quest’ultimo 
nel per lui oltremodo insolito 
ruolo del “cattivone”) che si 
sono prestati a fare da coro 
alla vicenda principale, con 
estrema prudenza, con la di-
gnità di comprimari di vero 
lusso.  

Eugen Galasso  

 

 

teatro 
 

“Un napoletano a Firenze: Enrico Caruso” 
  

di e con Enzo Carro 
  
L’attore-cantante napoletano 
Enzo Carro, da anni residen-
te a Firenze, ripropone da 
anni la vita e l’opera di per-
sonaggi napoletani, in specie 
se essi hanno avuto rapporti 
con Firenze: stavolta è il caso 
di Enrico (in realtà Errico, 
come Malatesta) Caruso, te-
nore lirico, che visse dal 1873 
al 1921.   
Famosissimo ai suoi tempi, 
viene rimembrato da Carro 
nei momenti salienti della sua 
vita, dagli esordi agli studi 
con Guglielmo Vergine, ai 
grandi successi teatrali anche 
in America, ai dischi (i primi, 
per un cantante lirico), ad al-

tro ancora, come l’amore e la 
convivenza more uxorio con 
Ada Giachetti, fiorentina, 
nella casa di lei.  
Canta, Carro, accompagnan-
dosi alla chitarra, le canzoni 
del repertorio di Caruso (“O 
sole mio”, brani da “L’elisir 
d’amore” di Donizetti, “Ad-
dio a Napoli”, “A vucchella”, 
su testo di Gabriele D’An-
nunzio), ma anche composi-
zioni sue sul tema, ed altro 
ancora, compresa l’inevitabi-
le, ma anche notevolissima, 
“Caruso” di Lucio Dalla, di 
metà anni Ottanta dello scor-
so secolo; racconta, scherza e 
sa essere oltremodo serio, 
quando accenna agli insuc-
cessi amorosi e canori di Ca-

ruso, quando, nell’ultima par-
te della sua vita, si avvicina la 
malattia irrimediabile...  
Spettacolo semplice, senza 
alcuna scenografia, solo con 
diapositive, di volta in volta 
proiettate, dei personaggi che 
conobbero e amarono Caru-
so, da Puccini a Giordano, a 
tanti altri. 
Il ricordo, la “commemora-
zione” possono essere anche 
stantii, noiosamente celebra-
tivi, anzi lo diventano molto 
spesso. In Carro il rischio 
non c’è, in quanto l’attore-
cantante-autore conosce be-
ne i ritmi dello spettacolo al-
ternando il racconto al canto, 
la musica alla bellezza del-
l’immagine. 

Spettacolo composito, sem-
plice, da cui risalta la gran-
dezza di Caruso, dai tre regi-
stri (cantava da tenore, da ba-
ritono, da basso); forse non 
avrebbe fatto male a citare il 
tenore Mario Lanza, che ne-
gli anni Cinquanta aveva ri-
proposto negli U.S.A., con 
grande successo, vita e opere 
di Caruso anche in alcuni 
film; ma, come si è accenna-
to, Carro voleva riproporre 
Caruso in rapporto a Firenze, 
dove forse qualche aneddoto 
in più avrebbe giovato, salvo 
che di tali aneddoti non se ne 
ha o quasi traccia in alcun 
documento, quindi...  
 

Eugen Galasso 
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librieriviste   

Nico  

Francalanci,  

L’anarchico 

che cade  

nelle mie  

mani deve 

aver litigato 

con la vita  

se continua  

a essere  

anarchico 
  

Roma, Robin edizioni  
 

Nonostante il titolo lunghis-
simo, che rischia di scorag-
giare alcuni lettori potenziali, 
il libro si legge molto bene, 
per lo stile secco, paratattico, 
la struttura a flash-sequenze 
cinematografiche, dove, se il 
lettore fa appena un po’ di at-
tenzione, tutti i tasselli del 
puzzle narrativo si ricom-
pongono senza difficoltà. La 
frase del titolo è quella lan-
ciata dal durissimo commis-
sario Juan Velar, capo dell’ 
“Orden Social”, nell’Argenti-
na fra la fine degli anni Venti 
e il 1933, in cui la storia si 
conclude.  
 

Montaggio cinematografico, 
s’è detto, alternanza conti-
nua, nervosa, dove emerge il 
contesto storico (l’Argentina 
del tempo, con immigrati in 
specie italiani, poverissimi e 
in genere rivoluzionari; la re-
pressione del potere; il raf-
fronto con l’Uruguay, in cui 
l’emigrazione italiana, anche 
rivoluzionaria, era fortissi-
ma), dove i conflitti sociali e 
politici non rimangono mai 
sullo sfondo, dove però an-
che la condizione esistenzia-
le, in particolare di Pepo, il 
giornalista “raccoglitore di 
notizie”, personaggio – cata-
lizzatore che in parte si so-

vrappone al narratore, gioca 
un ruolo determinante.  
 

In un’epoca (la nostra) nella 
quale il romanzo storico 
sembra identificarsi quasi 
sempre e quasi ossessivamen-
te con il fascino del mistero 
(in genere “occulto”), la ri-
proposizione di un vero ro-
manzo storico, come questo 
di Francalanci, ci ridà il pia-
cere della lettura, dove l’agi-
lità del plot e del suo tradursi 
in immagini – impressioni 
non si trasforma mai in su-
perficialità epidermiche come 
quelle della suspense banale e 
di “frissons” mal riposti, ma 
ci riporta ad approfondire un 
tempo, quello accennato, nel 
paese più “europeo” e ricco 
d’immigrazione dell’America 
Meridionale, nel quale si 
danno, senza soluzione di 
continuità ma anzi in un’in-
terrelazione continua: l’inizio 
della fine del colonialismo, 
almeno di quello politico; la 
crisi mondiale del 1929 e i 
suoi effetti appunto a livello 
planetario; la diffusione in 
Europa del fascismo e del 
nazismo; per non dire della 
seconda rivoluzione indu-
striale “interrotta”.  
 

Importante ribadire, però, al 
contrario di quanto scritto da 
un consulente editoriale nella 
nota biografica sull’autore, 
che si tratta di un romanzo 
storico, non di un saggio sto-
rico. La distinzione è ovvia 
per chi sappia anche solo 
qualcosa di generi letterari, e 
significa comunque moltis-
simo per i riflessi che ha sul 
lettore: il saggio storico im-
plica forse maggiore atten-
zione analitica, compresa la 
lettura di note indispensabili 
per gli addetti ai lavori, ma il 
romanzo, e anche la short 
story, storici, più facilmente 
“leggibili”, incitano il lettore 
a ricercare quelle fonti che il 
saggio, invece, fornisce a 
priori.  
 

Dal punto di vista specifica-
tamente anarchico e liberta-
rio, sono da notare le diffe-

renze radicali tra gli anarchici 
della propaganda dell’atto, i 
malatestiani (favorevoli alla 
rivoluzione sociale quanto 
contrari alla propaganda del-
l’atto) e i nonviolenti attivi, 
ossia i tolstojani.  
 

Eugen Galasso 

 

Fuoritema, 

ce ne  

vantiamo  

dai tempi  

della scuola 
 

Quadrimestrale  

di fotogiornalismo 
 

Una nuova rivista si affaccia, 
forse troppo timidamente, 
sul panorama libertario della 
carta stampata. 
Testata/incipit: si raccontano 
storie senza pretesa di obiet-
tività, perché la memoria si 
sfalda senza l’esperienza e 
l’esperienza salpa dalle sog-
gettività. 
La redazione è a Cagliari. 
Dalla Sardegna quindi le pri-
me “manipolazioni” per of-
fuscare le certezze patinate 
dei dépliant turistici.  
 

Che relazione c’è tra la ge-
stione dell’acqua e la propor-
zione tra il numero di dighe 
presenti sul territorio e la 
densità degli abitanti? Che ne 
sarà dell’area adiacente il Po-
ligono Sperimentale Interfor-
ze del Salto di Quirra, da 
mezzo secolo luogo privile-
giato per l’addestramento di 
eserciti internazionali e per la 
sperimentazione di armi, do-
ve le rassicurazioni delle au-
torità si scontrano con gli al-
larmi, con le proteste, con i 
tumori e le malformazioni 
genetiche?  
Perché “Fortezza Europa” 
installa radar a Capo Spero-
ne, all’estremo sud dell’isola 
di Sant’Antioco?  

Dove spariscono i fondi de-
stinati al campo Rom di Ca-
gliari?  
Quale sensazione si prova ad 
avvicinarsi ai campi di pri-
gionia? Respiriamo più o 
meno libertà?  Avvertiamo 
minaccia o privilegio? 
 

Poi il mare… inebriante agli 
occhi di chi lo può ammirare, 
trappola per chi non può evi-
tare l’avvistamento di menti 
vessatorie!  
Approdi, fughe, sviste, visio-
ni ed eventualità: ciò che in-
digna e stupisce! 
Il mare… a contatto con chi 
vi vive dentro. 
Il mare, affinché la prospetti-
va non limiti le possibilità di 
esperienze differenti, è sino-
nimo di viaggio e curiosità. 
  

“Fuoritema” incontra Linde-
ka Qampi (fotografa sudafri-
cana) e i colori della sua quo-
tidianità che contrastano col 
grigiore ossessivo della nuova 
costituzione ungherese, anti-
cipata dalla legge sui mezzi di 
comunicazione: per guardare 
da vicino il “come si fa” una 
dittatura, con sistemi demo-
cratici, sottolinea la redazio-
ne. 
 

In “Fuoritema” i testi ac-
compagnano le fotografie, la 
ricerca parte dall’immagine, 
l’inchiesta richiede i volti dei 
protagonisti, la comprensio-
ne si avvia documentando il 
contesto nel quale incontria-
mo gli occhi splendenti di 
quel primo piano o quelli 
meno luminosi dello sfondo. 
 

Fino ad ora esistono il nume-
ro 0 e il numero 1 (numero 2 
in uscita) dei quali è complice 
la galleria “S’umbra”, labora-
torio fotografico autogestito 
e situato nell’antico quartiere 
Castello di Cagliari. 
 

L’equipaggio di “fuoritema” 
ha una voce collettiva e… 
sulla barca c’è ancora spazio. 
 

Per contatti: 
www.fuoritema.it;  
redazione@fuoritema.it 
 

Chiara Gazzola 
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 librieriviste   

Anna  

Kuliscioff,  

Il monopolio 

dell’uomo 
 

Ortica società editrice,   

Aprilia, 2011  
 

In questi mini-volumi a me-
no di 3 Euro, oltre alla Costi-
tuzione, a testi di Malatesta, 
Parini, Emerson, Cafiero 
(che traduce e compendia il 
“Capitale”), Calamandrei, 
Thoreau, Alacevich, si trova 
questo discorso di Anna Ku-
liscioff, socialista di lungo 
corso, che riproduce una 
conferenza tenuta a fine apri-
le 1890 presso il Circolo filo-
logico milanese.  
Dapprima anarchica, Ana 
Kulisciova (1855-1925), che 
venne in Italia con Andrea 
Costa, fu poi per anni la 
compagna del leader sociali-
sta Turati, talora decisamente 
più acuta di lui, come nella 
querelle sul voto femminile, 
meglio, sul suffragio univer-
sale alle donne.  
 

Dati alla mano, certo dati 
dell’epoca, la Kuliscioff rileva 
come la condizione sociale 
della donna, di netta inferio-
rità, sia da riferire alla società, 
che da un lato esalta, per e-
sempio, l’amore romantica-
mente inteso, poi però usa 
l’amore e il matrimonio come 
mezzi per opprimerla, ren-
dendola schiava di pregiudizi: 
“Come ho già detto, il ma-
trimonio, nella gran maggio-
ranza dei casi, è una specula-
zione; gli uomini, in alto, 
sposano la dote, in basso, 
prendono moglie per avere 
una serva. Ben pochi pensa-
no che verranno dei figli o ci 
pensano come pensano come 
ad una sventura, e non si 
preparano affatto ai doveri e 
ai carichi che impone la vera 
educazione dei figli”.  
 

Altrove, la grande rivoluzio-
naria (ai suoi funerali, i fasci-

sti gettarono di tutto contro 
il corteo funebre), rileva co-
me la donna fosse considera-
ta fisicamente inferiore al-
l’uomo, poi però massiccia-
mente impegnata nell’indu-
stria pesante, beninteso con 
una retribuzione decisamente 
più bassa.  
 

Un testo di grandissimo re-
spiro, che è appunto docu-
mentatissimo, che è testimo-
nianza di un femminismo 
non cieco, che critica anche 
le donne come prigioniere di 
stereotipi e pregiudizi, para-
dossalmente antifemminili, 
come quando le donne stesse 
si lamentavano per la nascita 
di una bambina: pregiudizi 
radicati nella cultura mediter-
ranea, ma anche in Bretagna, 
quando, per la donna novella 
madre di una bambina, si di-
ceva: “ha partorito male”; o  
in Russia, dove addirittura si 
diceva che si trattasse di un 
vero e proprio aborto. Più in 
genere, la Kuliscioff rilevava 
che la “donna fa l’eco del-
l’uomo, la sua personalità è 
quasi abolita”.  
 

Oggi, potremmo dire, o si 
costituisce una diversità reale 
della donna, un suo specifico 
(Luce Irigaray, anche ripren-
dendo tesi di Simone de Be-
auvoir) oppure invece si 

scimmmiotta l’uomo rincor-
rendo una sorta di machismo 
al femminile, ma una vera pa-
rità non si realizza, per pre-
giudizi certamente diversi e 
minori di quelli ottocente-
schi, in qualche modo conso-
lidati, da parte dell’uomo e 
della stessa donna.  
 

Come poi il machismo sia 
profondo, ma diversamente 
dislocato, è vero, ma altret-
tanto vera è la disparità di 
trattamento della donna nel 
lavoro. In tempi di crisi, co-
me quelli attuali, la donna, sia 
alle prime armi sia incinta, è 
oltremodo penalizzata, in 
modi diversi, ma non meno 
di allora.  
 

Eugen Galasso  
 

Pietro Gori,  

La miseria  

e i delitti 
  

(a cura di M. Antonioli  

e F. Bertolucci) 

BFS Edizioni, Pisa, 2011 
 

Il testo in esame di divide in 
tre parti: una breve biografia 
di Pietro Gori molto ben cu-
rata dai bravi Antonioli e 
Bertolucci, storiograficamen-

te impeccabile è, a mio mo-
desto parere, la parte più in-
teressante del libro; scritta 
senza troppi fronzoli, è es-
senziale e molto chiara, an-
che per ciò che attiene gli 
anni del periodo universitario 
e i personaggi che contribui-
rono in parte alla formazione 
intellettuale del nostro.  
 

L’attenzione per il periodo 
universitario, onestamente il 
meno interessante dal punto 
di vista squisitamente politi-
co, è fondamentale per in-
trodurre la seconda parte del 
libro: la tesi di laurea in filo-
sofia del diritto del futuro 
cavaliere errante dell’Anar-
chia, intitolata appunto “La 
miseria e i delitti” e ripubbli-

cata a puntate sulla rivista Il 

Pensiero nel 1907. Una tesi 
d’avanguardia, oserei dire ri-
voluzionaria e provocatoria, 
poiché per corroborare la tesi 
secondo cui la struttura so-
ciale, oltre all’individuo, è 
parte integrante della genesi 
del delitto, porta come e-
sempi i moti contadini del 
mantovano.  
Dissertazione interessante 
che mette in luce anche un 
risvolto poco conosciuto del-
la formazione intellettuale di 
Gori: quella criminologica. 
Gori infatti aveva una prepa-
razione specifica sulla mate-
ria non indifferente, grazie 
anche a personalità come 
Francesco Carrara.  
 

La terza parte del libro è de-
dicata ai contributi d’appen-
dice: un articolo tradotto dal-
lo spagnolo, “Francesco Car-
rara e la moderna criminolo-
gia” il cui contenuto è intui-
bile. Il secondo contributo 
dell’appendice è l’opuscolo 
“Pensieri Ribelli”, costato a 
Gori il sequestro dell’opera e 
pure un processo, che con-
tiene i testi di alcune confe-
renze tenute nel 1888 a Rosi-
gnano Marittimo. Testo fon-
damentale per coloro che de-
siderano approfondire la fi-
gura di Pietro Gori.  
 

Il Passatore 

         Anna Kuliscioff 
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 varieedeventuali   

Imola (BO):  

considerazioni  

sul declino 

dell’Italia 
 

Sabato 12 novembre 2011 
alle ore 17.00 presso l’Ar-
chivio Storico della FAI 
(cortile interno, entrata dal 
parcheggio dell’ “Ospedale 
Vecchio”) in Via F.lli Ban-
diera 19, Luciano Nicolini e 
Toni Iero, redattori della rivi-

sta Cenerentola, presentano: 
 

“Considerazioni libertarie 
sul declino dell’Italia” 

 

Archivio Storico della FAI, 
Gruppo Studi Sociali E. 
Malatesta, Gruppo P. Bas-
si, Circolo Peace Maker 
 

Casalecchio 

di Reno (BO): 

concerto  
 

Sabato 12 novembre 2011 
alle ore 21.00 al Teatro Te-
stoni si esibiranno in concer-
to la pianista Claudia d’Ip-
polito e la soprano Hiroko 
Saito.  
Verranno presentati brani e 
musiche di: G. Puccini, G. 
Verdi, F. Lear, E. De Curtis, 
L. Berstein, E. Morricone, F. 
Chopin, F. Listz, C. Debussy.  
Ingresso libero e gratuito. 
 

Reggio Emilia: 

Maria Luisa 

Berneri  

e l’anarchismo 

inglese 
 

Sabato 19 novembre 2011 
dalle ore 9.30  all’Hotel Po-
sta, in piazza del Monte 2, 
giornata di studi su “Maria 
Luisa Berneri e l’anarchismo 
inglese”. Relatori:  G. Berti, 
C. De Maria, P. Adamo, C. 
Baldoli, C. Honeywell, P. Di 
Paola, E. Acciai, A. Senta.  
 

Archivio Famiglia Berneri 
- Aurelio Chessa 

Cucina:  

riso alla turca 
 

Ingredienti per 4 persone: 
 

2 cucchiai da zuppa di olio 
extravergine di oliva 
2 cipollotti freschi di medie 
dimensioni tagliati a fettine 
sottili 
4 pomodori rossi maturi 
tondi (non troppo grandi) 
2 bicchieri colmi di riso Ba-
smati 
4 bicchieri di acqua 
sale  
un canovaccio bianco di lino 
o di cotone 
 

Parigi, 1970, quartiere di Bel-
leville.  
 

Nell’aria si respirava ancora 
la contestazione giovanile del 
maggio di due anni prima. Le 
strade del quartiere - da sem-
pre  crocevia di etnie, razze, 
religioni e giovani di ogni 
classe - trasudavano di 
un’umanità nuova, vera, au-
tentica, oltre le distinzioni 
socio-culturali, verso il fertile 
confronto del “libero pensie-
ro”, nel rispetto delle specifi-
cità altre e nella condivisione 
partecipata di esperienze di-
verse.  In quel luogo colora-
to, sonoro e vivo decise di 
andare a vivere per qualche 
tempo la nostra Cenerentola 
insieme alle zie e ai nipoti, 
senza famigliastra al seguito... 
  

Presero in affitto un appar-
tamento in rue Bisson. La ca-
sa era enorme: corridoi e 
stanze si rincorrevano e si in-
trecciavano così come i suoi 
abitanti. I bambini giocava-
no, gridavano, cantavano; gli 
adulti andavano e venivano, 
discussioni, confronti, riu-
nioni, ritrovi, amori e amici-
zie, musica, parole, poesia... 
 

In un clima così preparare da 
mangiare era una festa: o-
gnuno proponeva i suoi piatti 
preferiti. Quello che andava 
per la maggiore era il riso alla 
turca. Ricetta tramandata di 
madre in figlia. Le zie erano 
spagnole, emigrate in Turchia 

e successivamente approdate 
a Parigi. 
Da sempre Cenerentola si è 
chiesta il perché dell’apprez-
zamento di questa ricetta; un 
buon piatto, sapori di fami-
glia, evocatrice di racconti, 
ma non solo. 
 

Due aspetti della ricetta han-
no da sempre affascinato la 
nostra: la certezza della così 
detta “dose” e il rito finale 
della “cattura” del vapore ac-
queo. La dose:  ad una quan-
tità di riso corrisponde una 
quantità doppia di acqua; ga-
ranzia di una cottura perfetta, 
facile, veloce e sicura.  Non 
bisogna aspettare che l’acqua 
bolla o aggiungere brodo e 
mescolare di continuo, si 
cuoce da solo. Il rito:  l’attesa 
dopo la cottura; una volta 
spento si frappone tra la pen-
tola ed il coperchio un cano-
vaccio per catturare il vapore 
così  da permettere ai chicchi 
di sgranarsi e al riso di gon-
fiarsi. In quei minuti di attesa 
la casa si assopiva, le parole si 
bisbigliavano, i bambini fer-
mavano i giochi. Tutti aspet-
tavano curiosi e silenziosi, in 
punta di piedi sulla soglia del-
la cucina, che il riso fosse 
pronto: rosa, profumato, coi 
chicchi tutti insieme ma di-
stinti, leggeri, soffici... 
In queste giornate Ceneren-
tola ripensa al maggio france-
se, ai ragazzi, alle idee, alla 
voglia di conoscere, al corag-
gio di quei momenti...  

 

Ed ecco la ricetta: si prende 
una casseruola, la si mette su 
un fornello a fuoco basso 
con dentro l’olio, la cipolla e 
un po’ di sale. Si aggiunge un 
po’ d’acqua affinché la cipol-
la possa cuocere senza scuri-
re. Nel frattempo, in un’altra 
pentola, si porta ad ebollizio-
ne dell’altra acqua nella quale 
si tufferanno i pomodori, 
precedentemente incisi con 
una croce, per alcuni secondi, 
tanti quanti sono sufficienti a 
far sì che la pelle si possa 
staccare senza fatica, quindi 
si scolano, si  pelano e si ta-
gliano a piccoli dadini. 
 

Quando la cipolla si presenta 
trasparente vi si unisce la 
polpa di pomodoro e si lascia 
cuocere tutto a fuoco basso 
finché il composto non si 
presenta con la consistenza 
di un sughetto.  Si aggiunge il 
riso e l’acqua (la dose), quindi 
lo si mescola e lo si lascia 
cuocere da solo, senza co-
perchio, senza più toccarlo 
finchè l’acqua non è stata to-
talmente assorbita dal riso. 
Aggiustare di sale. 
 

Rito: si spegne e si frappone 
tra la pentola e il coperchio 
un canovaccio. Lo si lascia 
riposare circa 5/7 minuti. 
 

E’ un buon primo piatto ma 
anche un originale contorno 
a un arrosto di agnello o a un 
pesce alla griglia.  
E la casa si profuma... di riso. 

 

 Annalisa Righi                                                                        
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 COMUNICATI 
 

 

 
 
 

 
 

a Roma   
presso la Libreria Odradek  
in via Banchi Vecchi 57 
 

a Milano  
presso l’Edicola - Libreria  
“Pagine in movimento”  
in via Benedetto Varchi 1 
 

ad Ancona 
presso l’Archivio Nazionale  
dell’USI in via Podesti 14 b 
 

a Bologna 
presso la Libreria Modo  
in via Mascarella 24,  
la Libreria Irnerio  
in via Irnerio 27,  
l’Edicola Aldini 
in via di Corticella 124,  
l’Edicola Panda 
in viale Roma 10 d 
 

a Genova 
presso Assolibro 
in via San Luca 58 r 
 
 
 
 

 
 

 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

ad Alessandria 
presso l’Edicola  
di via Cavour 
 

a Carrara   
presso il Circolo anarchico  
Fiaschi in via Ulivi 8 
 

a Modena 
presso la Libera Officina 
in via del Tirassegno 7 
 

a Parma  
presso l’Edicola del Ponte  
di mezzo (piaz. Corridoni)  
e l’Edicola Perioli  
(viale Piacenza) 
 

a Pavia  
presso l’Edicola Vercesi, 
Strada statale per Mortara 7/36 
(centro commerciale Bennet) 
San Martino Siccomario 
 

a Piacenza 
presso l’Edicola  
di viale Dante 48  
 

a Reggio Emilia  
presso l’Infoshop MAG 6 
in via Vincenzi 13/a 
e la Libreria Interno3 – Einaudi 
in via Due Gobbi 3 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

a Castel Bolognese (RA) 
presso l’Edicola Sole e Luna 
in via Contoli 29 
 

a Imola (BO) 
presso L’Archivio Storico della FAI 
in via Fratelli Bandiera 19 
 

a Medicina (BO) 
presso l’Edicola “Il graffio” 
in via Argentesi 24 b 
 

a Saronno (VA) 
presso la libreria Pagina 18 
in via G. Verdi 18 

  
 
 

 

Per chi volesse contattare  
le principali organizzazioni libertarie  
presenti  in Italia: 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI-AIT) 
Segreteria nazionale  
c/o USI Genova,  
Via Bologna 28r, Genova 
segreteria.nazionale@usi-ait.org 
tel. 3312880416 
 

Federazione Anarchica Italiana 
Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org  

 
 
 
 
 

 

 
 

 

 
 
 
 
 
 

 
 
 

Nei giorni 24 e 25 aprile 2004  
presso la sede USI, viale Bligny 
22,  si terrà il previsto seminario 
sulle ''pensioni autogestite''.  
Argomenti:  
- Le esperienze del mutualismo 
in Italia e a livello internazionale.  
- Strutture organizzative e 
strumenti tecnico-giuridico-
economici di autogestione delle 
pensioni integrative. Funzioni e 
responsabilità politiche, civili e 
penali degli amministratori.  
- Modalità di raccolta, gestione  
e investimento dei fondi.  
Restituzione delle rendite e/o 
erogazione di servizi integrativi.  
Seguirà una tavola rotonda sul 
tema: ''Solo gestione di fondi  
pensione o anche costruzione  
di forme di economia autogestita  
della società?  
Quale progettualità concreta e 
immediata?''  
Per informazioni: USI Milano tel 
02 58304940 usis@libero.it  
Gino Ancona 080 3717925  
Luciano Nicolini 051 342232 
 
 

INDIRIZZI
 

 

Per chi volesse mettersi in contatto 
con le principali organizzazioni 
libertarie presenti  in Italia: 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI-AIT) 
Segreteria nazionale 
Via Dalmazia, 30     
 60126 ANCONA 
usi-ait@ecn.org 
 

Federazione Anarchica Italiana 
Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org 

.it 

 

 

 
  

 
 

 

 

 
 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

Ca’ di Cardino: 6-7-8 dicembre 
2003. E’ previsto l’alloggio presso 
la Casa del Pellegrino di 
Campeggio. 
Informazioni e iscrizioni entro il 
20 novembre 2003.  
Tel. 0516555383 Vittoria 
E-mail ebvmag@tin.it 
I costi: quota associativa 2003 
euro 16 (minori euro 8) 
Frequenza ai corsi: ballo (14 ore) 
euro 80; ballo + vitto e alloggio 
euro 180; quota frequenza per 
residenti comuni Monghidoro – 
Monzuno – Loiano – S. 
Benedetto V.S. euro 50. 
Il calendario 
Venerdì 5 dicembre dalle ore 
18.30 Casa del Pellegrino: arrivo, 
sistemazione, cena, chiacchiere. 
Sabato 6 – Domenica  7 
dicembre Casa del Pellegrino 
Ore 9.00-12.00 /15.00-17.30 
corso di ballo liscio montanaro.  
Ore 12.30 e ore 19.00 pranzo-
cena a Ca’ di Cardino 
Lunedì 8 dicembre Casa del 
Pellegrino ore 9.00-12.00 corso 
di ballo liscio montanaro 
ore 12.30 Ca’ di Cardino pranzo 
ore 15.00-17.00 suoni e balli, 
saluti e baci 
Le serate 
Sabato 6 dicembre Ca’ di 
Cardino ore 21.00 ballo liscio e 
non con “Baldanza trio”  
G. Baldanza fisarmonica – A. 
Barbieri chitarra – F. Fanti clarino  
Domenica 7 dicembre  
Ca’ di Cardino ore 21.00  Veglia 
d’inverno. Ballo montanaro 
staccato e liscio con “I suonatori 
della valle del Savena” 
 
Ca’ di Cardino è posta sulla strada 
Fondo Valle Savena a Km.2 da 
Monghidoro in direzione di Bologna 
 
Campeggio di Monghidoro si 
raggiunge dalla valle dell’Idice: da 
Bologna direzione S.Lazzaro / Idice / 
Monterenzio, poi direzione 
Monghidoro-Campeggio 
Autobus da Bologna linea 916 
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